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I L L VSTRISSIMO, 

ECCELL. MO SIGNOR 
Mio Signore e Padron Col. mo 

Li' Ombra felice delle 
Gratie confpicue di 
r. E, fi ricreano le 
debolezze > e prendon 
vigore i baffi virgulti 
per inalbar fi alle V al- 
me , ,Ar gì a condotta 
à mano dalla beneficenza gloriola di V % E. 
fifa celebre ne' fuoi applauft , e trionfa à i 
rifleffi delle di lei glorie . Ella è Schiatta 
di quegV Influffi > che dal Cielo della beni- 
gnità di F.E. gl'han fatto rifplenderei 
più bei raggi della Fortuna . Supplico 
perciò humumente VJL, degnarp, ch'ella 
fi moftrial Mondo* in quefla fua nuoua 
comparfa» con /' impronto su la fronte, del 

A 2 fuo 
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fuoAngnJlif]hno Nm^allo flilede'fcbia- 
uucbc ne l'Età già venerabili s'impronta- 
ua.no con i fegni del Vairone . Sarà riuc- 
rita nel fommo della propria felicità come 
laCeru'adiCefare: Et Io baurò la Form, 
na di public armi al Mondo il più obligato 
Seruo del pili benefico Vadroneycbe illuflri 
i noflri [ecoli > e del più lucido raggio c'- 
babbia il Sol della Gloria : e con la più 
ojjetjuiofa diuotione bumilmente inchi- 
nandomi refto eternamente 

Di V. E. 



Veneùcili lyGenaro 1669. 



Humiiifs. Diuotifs. & Obligatifs. Seni. 

Frahcefco Nicolini 
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QVeft* Opera hà fatto fìupire di 
fe ftefla le Scene piùfamofe, 
& fiora fi conduce a farfi freg- 
gio del tuo Eroico compiaci- 
mento . Vi dourai ammirare la Virtù 
di due Penne famofe ; vna nella parte-» 
Poetica , l'altra nell'Armonica . Bafta 
che Io ti dinoti effer ella figlia di quei 
Genitori de* quali applaudefti alla Do- 
ri . Vi fentirai alcune Ariette vdite in 
altra occafione : mà perche fia noto > 
che fiiron prefe da qnefto Drama vi fi 
hanno Iafciate si per edere di pochiflì- 
mo numero > come anco di fingolaro 
efquifitezza . E ftato ancora abbre- 
uiatoje fattaui qualche alterationcà 1 
folo ogetto d'accomodarfi alla breui- 
tà , & alle congionture delle Parti, non ; 
mai per pregiudicare alla nota Virtù 
di chi gli diede ifquifitamente il fuo 
primo eflfere. Intendi con fenfoCato- 
lieo le folite forme Poetiche . E viuì 
felico . 
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ARGOMENTO 
della Fauol 

T AMANTE Re di Cipro 
hcbbe da Dot icr erte f uà Mo- 
glie vìi mafehio nominato Lh- 
cimoro , & vna f emina chia- 
mata Dorisbe . FuLucimoro, 
ancor bambino rapito da'Cor- 
fari nelle fpiaggie di. Cipro , efecofuron fatti 
- fchiaui la Nodrice,e l'Aio, nominatilo fmano. 
Fu venduto il bambino ad Alt Rè di Tracia , 
quale, rttrouandofì fenza figli } e fenz* fperan- 
^a dhauerne , adottò Lucimoro , e chiamollo 
telino. Doppo varie diligenze fatte dal Rè 
At amante, per ricuperare il perduto figlio , la 
Regina Doricrene vinta dal dolore, morì . La 
Nodrice di Lucimoro morì parimente , prima 
di arriuare *Bifan?io ,e l'Aio O/mano co?l, 
itnprouifa fuga fi Uberi dalUfchiauitudine ; 
ma dubitando ,fe ritornaua in Cipro, che leu* 
perdita del regio figlio* f uff e aftritta àfuo m£- 
camento, debberò di ritirarfinelVlfola di Ne- 
gropqnte , e quiui in abito di Pafiore terminar 
feonof cinto ifuoigiorm.Volfe At amante dop- 
po la morte di Doricrene vedouar tutto il ri- 
manente della fua vita , e quando nonglifuffe 
permzffo di ritrouar il figlio jifolu> di far 3 ere- 
de del Regno V Infanta Dorisbe, quale in tanto 
atefaenain efiraord 'waria bellezza . Crefceua 

altresì 



fittesi in Traila ricco di qualità riguardino- 
li il frencipe Se Imo y e giunto alla fine del ter- 
Z,o luftro > ottenne da Ah di peregr inar per il 
-Monde \ y per apprender non meno la diuerfità 
delle lingue, che de i co/lumi . Arriuò incogni- 
to Selino net Regno di Negroponte > doue s'in- 
itagh\-d > Argia figlia del Re Toant*, iella a 
marauiglia . Corri/po/e Argia à gli affetti 
dello firanieroyquale feoprendefi per io Prenci- 
fé dilataci a y e dandogli fede di matrimonio , 
Ottenne felicemente l x intento de' f noi pen fieri . 
Rima/e in pochi giorni Argia grauida di Seli- 
no , quale già fatto degli abbracciamenti del- 
l'incauta Principerai , imbarcato/! di notte fio- 
fra vn Vaf cello improni famenti fi parti . S\ic- 
àorfe y benché tardi V infelice del tradimento y 
e vedendo maturar fi quel tempo , the /copri»* 
gli amorofi errori, in abito dt.Ma/chio difpe- 
rata /e ne fuggi . Prima d'v/cir da quel Regno 
fu fopragiunta da i dolori deìparto y e ritroua- 
dofi à ca/o vicino alla Capanna di queW Of- 
manoyche fi finge ua Paftore y diede alla luce vn 
belliffimo figlio , quale per memoria del tradi- 
mento paterno la/c io /enz^anome . Conceffe la 
mi/era. Argia pochi giorni di ripo/o alle mem- 
bra travagliate dal parto , e chiamando àse 
quel finto Pa/lore y che nella i/ua Capanna Vha- 
mua corte f emente raccolta } gli la/cio huoné$^ 
fomma d'o/o y e di gioire con lacrime ,c he otte* 
neuano pietà /enz+a chiederla, y lo pregò di far 
nodrir,e con ogni/ecrete^a quell'infelice par* 
goletto yfin ch x ella fteffa tornaffe con maggior 
commodo à ricuperar lo . Pr orni/e il buon Vec- 
chio ogni diligenza } e con affetto più che ordi- 
nario accomiatò la fuggitiua Principeffccj . 
Mwtre quefta fe n andaua in traccia del fuo* 

••/.f? A 4 tradì- 



La Scena fi finge in Salami- 
na, allhora Metropoli 
dt Cipro. 

S C E N E. 

I Mare s e Porto \con Krtfta detta* 

Fortezza di Sa/amina . 

2. Àtrio* 

3 Qorùl^gio . 

4 jfl Tempio di Venere. 

5 Appartamenti* 

6 G tardino » 

7 Logge , e Prigioni» 

8 Anfiteatro per combattere» 

9 Sai*. 

13 A L L X«< 

1 Di Schiatti. 

2 Di Fantafmi , 

ATTO> 




ATTO PRIMO 

£ C E N A Li; 

Ferafpe v jicefle, Ch*r& di Marinari r 
Soldato della Fortezza di Sai amina . 

MARE, E FORTO.. 

IPviSà^fil Auigantiatiua j A riua; 

Gii rifolcdein Ciri l'Aurora ; 
Qìieft*e Cipro, e qui s'adora 
Delle Dee là più lafciua. 
NauigaivàÀnuajàriua • 
F*r. Tii mecojeendi Aceitc , e voi traete 
Il Vafcello inciifparce ^->b 
Qmnci pronti accendete , 

Poiché breue Soggiorno ry 't-* ffl f 
irlo prefiflb > ò Nocchiei u al mio ritorno 

S C E N A I i: 

Ferafpe. sAceHe 

Ac. TX.EJ tuo gran mqrta ancella 3 
JLJ j Generofo Ferafpe , . 
E v la Vita 4'Accfie;, e : l?^xn«ancQr*,. 
Deh potefs J io pijr hora- 
Que&i*^iiia pagarti,, .. 
Per cui da Ncgrepnte , 
Prencipe feonofeiuto , 
Ti fpinfe il Ciclo è e più del Ciclo Amore 
* A 6 ter. 
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ri ATTO 

Ter. Come lieto farti jjHSWM 
5' io poteflì v ito volta 





Riueder quell'Argia Jaj 
Sorella à me ^raffica «\ 
Che da Sorte rubella, " , 

.Già feorre vh Iuitto ( oh Dio } mi fiì rapita . 
Anrettfc vefcaofe , : ^ J A A JL 
Forricre del giorno, } 
Ch'errate d'intorno 
Con ali di rofe , 
Volgeteui à me , 
E dite dou'e 
Colei , che delia 

Il mio Regno, il mio cor, l'anima mia • 
Stellanti zaffiri , 
Ch'i mali influite, 
Se mai compatite 
D'vn'alma i fofpiri , *« E è < » I 

Volgeteui àmè, 
E dite dou'è 
Colei , che defia 

li mio Regno, il mio cor, l'anima mia \ 
Ac\ Ma qual, Sire , ver noi 

Con. afflitto fembiante 

Lacrimofo Garzon voglie le piante ? 
JFer. Di non baffi natali al volto ei fembra - 

Mix già ch'i lumi à terra * 

Sofpirando hà riiiofci , 

In difparte s'afcolti . 



ss 



SCENA III. 
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Laurindo , Ferafpe » & u4ceftc. 



o 



Cielo inesorabile 

A miei crudi martiri # 



Se 
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Volgi gl'eternigiri,' 
Perche non cangi del mio cor le tempre ; 
Si cangia il Mondo , de io fofpiro Tempre ♦ 



Non mi rende la Vita } 
Cangiate Stelle del mio cor le tempre ; 
Si cangia il Mondo , & io fofpiro fempre . 
Ter. Amiconi Ciel t'aiti . 
Lati. Ohi mècche miro fi*: r: «''ÉS 
Ter. E con il Cielo anco la Sorte . 
Lau. Oh Dio 1 

Non è quefti Ferafpc ? Erro , ò deliro f 
Ter. Afcolta. 

Lau. Ah non vaneggio. Ecco il Fratello, 

Fingi mio cor > deh fingi 

Altro volto , altra fpeiie , 

Che fìnger, ò morir oggi comriene • 
Ter. Dimmi, e l'ardir condona,ou*è 3 J camino, 

Che ne conduce à Corte ? 
Lau. Quefto , à cui m'auuicino 

HI femier de la Morte . 
Ac. O come in vn baleno 

Difperato fuggì j forfè nel feno 

Chiude foco amoro fo 3 ò rio tenore 

D'aftro maligno gli trafigge il core • / 
Ter. La Fortunaproterua 

Sparge per ogni fuolo 

De le miferie fue l'alte radici > 

Che Negroponte folo 

Non è Patria ballante à gli infelici l 




Lai*. O flato miferabile 

D* vn 1 Amante tradita , t 
S'Amor fatto implacabile 
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A T T a : 
S C. E N A I y-.. 

i Jl^aiyj X .IOX DIiaIìwj tonilo non i 

^itamantir. Lftr cario . 
CORTIL REGIO. 

^ ì0 manto > e f°g^° altero* 
Gran Teforo^, e va/lo Impero , 
f anbeato ogni, mortai . 
Ma che vai ?- 

Scetri , pompe, e contenti 
La più volubil Dea cangia in tormenti • 
£ur.. Chi nel Mondo aleni i Ha Legge , 
E fe Ite.flb non corregge , . 
Sorte amica hauer non può .. 

Ma che prò ? 
E politica da Re 

Par la colpa à Romina, e non à sé . 

At. E pur Tempre mc^d^ìc* ! 1000 

Son Lurcano i tuoi detti . Ancor non fa? i 
Che à chijgq^rrui^^^e/ '^ó r^/u" sa. 

tur. Belio Atamante invero 

E leggiadro è 1 ! penlìero ; 

Ma del tuo gran volere 

^urcano vncjua fi fida 

Ch'il lènfo ornai , non la ragion lo guid 
r At. De i 5crui anco più vili. 

Son berfaglio oggidì Popre de i Regi e 

Chi brama eterni picgi , 

E glorie memorande ^ 

Tanto pili cauto fia, quanto è più gramfe, 
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SCENA V. 
Alceo.. At amante. Lurcantr. 

Ale. Qftecoaquefto foglio i&ttfe 

%3 Colei„che fol tè ama, e fol defia > 
La tua bella Fi laura, à te m'inaia . 
At . Sorgi ò buon Sema, c Eli Lurcano i paflì 
Vogli ratto à Dorisbe : 
Digli-, che per breu'hora. 
Difauellartì intendo 
Venga , e fenza dimora 
EfcgmTca il mio ceno, io gài Partendo .. 
Lnr. Taccio, m'inchino , e parco . 
At: Filatila? ò caro nome; ecco ti bacio 
Ale. Mefta fcriflè ,. e dolente 
Filatira à te quel foglio 
E co J l pianterfouente 
Bagnò la cartai indi ni'Lmpofc vanne , 
Vanne mio fido Alceo troua Atam. ncc 
Digli, che le bacante 
Ad impetrar mercè non è Pinchioftro y 
In lacrime difciolta , ornai s'inuia 
Per chiederli pietà l'anùria mia . 
At. Torna mia caro Alceo torna à Filaura . 
Digli , ch'oggi preparo 
Alla gran Dea le cerimonie vfate y 
Se noiofo , & amaro- 

Quello breue inreruallo à lei raflembra.. 
Porle tanto più grate 
Saran le gioie, e i baci . 
Parti, rifpondì, e taci . 
Ale. Obediente , e prello 
Ad efeguir m'accingo 

Se voftra Maefta fape/Te il rerto ?; à pan 

At, Nafcer grande, ahimè che gioua,, 

Se 



16 ATTO 

Se d J vnDio, che vibra foco 
Anco i Rè fonfcherzo, e gioco ? 
AHbeu'mtendo à proua > \ 
Ch'amorofè tempeftc , e regia calma * 
Son corona à le tempie, e lacci à l'alma . 
La fpera*vza , ò Dio , che vale , 
Sbanco i Rè viuon fossetti 
A i Tiranni de gl'affetti ? 
t* decreto fatale , 

Che tumulto di lenfi >c regia calma 
Sian. corona à le tempie, e lacci à l'alma* 

SCENA V L 

Lur cario , Denta , Darisbe % 
At amante * 

Lur* OIre, com J imponefti > 

v3 Dorisbe a te (e n J viene, (mt 
X>em. Vanne figlia à belPagio , e al Rè tonchi- 

Se parla di Marito , _ 

Accetta pur Pinuito , 

Poich' à ftar su la dura 

Patifce lara^ione, e la Natura . 
Dor. Inuitto Rè cui la Fortuna in terra > 

E beaigir© uel Cielo arride il Fato , 

Al tuo cenno adorato 

Riuerente Dorisbe ecco s'atterra. 
Jtt. Ergiti ò Figlia , e'l mio defire afcolta ; 

Ornai del quinto laftro il primo Sole 

Scorre da che rapito 

In quell'età, ch'è da.le fafee inneità,, 

fu con il Vecchio Ofrnano 

Lucimoro à me Figlio, à te Germano i 

Certa del gran periglip > 

La bella Dor kr e ne 

£lia Conforte > e mia 1 pene y 

Con 
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PRIMO. 17 

Con la prole gradita 
Perfe, ahi cafo dolente , anco la Vita . 
Airhor', figlia, giurai 
Nel Tempio di Ciprigna 
Di rinouar ogn'anno , 
Fin , ch'il mio duolo ha pofa , 
La memoria del figlio , e de la Spofc : 
Giunto è cjuel giorno ornai , 
Ch*alla grand'opra eie/Ti ; Hor tu Dòrisbc 
Ti prepara à la pompa , 
Per fupplicar la Dea , 
Che renda à quefto Regno, à cjuefto feno , 
Se non può la Regina il Figlio almeno . 
Dor. Ogni tuo cenno, ò Sire , 
. Ad e/Iccjuir fon pronta, 
Ch'il paterno comando 
A figlia riuerente 

Sempre è termine al pie, legge a la mente . 
At. Or, ch'à pieno intenderti, io per breu'ora 
Da la Reggia lontano 
Volgo le piante ♦ Adio fègui Lurcano . 

SCENA VII. 
Dorisbe > Dema > e Laurind* • 

SOn pur care le Catene > 
Che mi ftringono al mio Ben, 
Pur contenta di lue pene 
Ride l'Alma , e gode à pien ; 
Son pur care le Catene , 
Che mi ftringono al mio Ben • 
Due pupille , che ferene 
M'han di foconi cor ripien 
Son quegl'Aftri, onde ne viene 
Gioia , é rifo à quello &n ; 
Son pur care &c. 

T)em* 
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T>Qrn- Mira Dorisbe x mira 

Com'aftìitto y e dolente 

Il tuo caro Laijrindo il pie raggira ! 

Credo , chc'l pouerello. 

Habbiaperfo il ceruello . 
Dor. Dema per breue fpazio 

Con le mie fide ancelle à raè t'inuola K 

Che defio 4'efler (bla : 

Se pur fola può dirfi , 

Chi per virtù d'Amore , 

A cosi dolce villa y 

Si troiia^oh Dio, moltiplicato il cofq ^ 
jpem. Andiam , che la Patrona 
y\ in coniglie prillato y 
Non sò ^ fe di futuro , ò j>ur di flato . 
Z><>r. Defìri fermate : 

Deh non tradire il core > 

lafciate pur ch'Amore 

flabbia di me pietatc :. 

Pefiri fermate** 
Penfieri ripofò : 

Peh non tradite i fenfi, , 

Prono contenti imfnèrifi*, ~ 

JE pm: fpcrar no^.Qfo ,M 

Penfìsriripofo 

$ C E N A Vili, 

Qorisbc . Laurind* >> 

TT Qual ricordi Stelle . 
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J orato mio bencjj 
Coiiinfluffi di pene , 
Ha forza d'offiifcar luci si belle ? 
S'amor d'amor Sdegno 
Sucla ciò* ch'ai tuo lei* turba, la. clima * 



P R I M,0. 19 ' 

Ch'in tuo ibccorfo vn Regno B1 f * ? 
Negar non può, chi già donata ha ialina . . 
La*. Donsbe , anima mia > V «è^xi 
Vicino à «l'occhi tuoi 

E) 

Non ho duol, che m'annoi , 
Sol poc'anzi languii r ; y y^ft| L J ,y f « I <| 
Per tè l'egro mio core * 
Or , che piacque ad AmoreT^ Vi 
Di ricondurnu à te , pago ho 1 ! ^ c ^J|Xr| 
E torna à la fua sfèta il foco mio . .wf 1 
Dar. Or, fe pari é Pardor , pori è lo ìhto 
De le noftr'alme ; ah non poteua il Fato 
Render ancora eguali VifeifcV.^ 4 ^ 
Le fortune, c 1 natali)^, # I^C^ 
£40. Ah Doriche, Donsbe ^dasfatek 4 ^ ^ ^"i ù 
Se tu fapeflì H vflro > ^'tj^T^Li ^f^' ; 
Cangiarcftipeafiero *Af\ ,j * *tft£ ^jSÌS/ 
Dor. Forfè eguale à me fei ? 
£*#. Pili, che non credi • 
Dar. O Te ciò foflè vero , 

Fortunata Dorisbe 1 
Lau. Anzi infelice . 
Dor. Dimmi, perche non fiieli 

Quanto racchiudi in fen ì 
Zar. Perete non lice . 7 rj 0 
Dor. E fe eguale à me fèi, perche non fperi 

Di godermi Conforte ? 
Lai*. Tropp'eguale c la forte . 
Dor.. E ciò m'affida , 

C'haurò fpofo Laurindo . 
Lau. Et io la morte • i 
Dor. Forfè di me non curi ? 
Lati. Anzi t'adoro . 
Dor. Io per tè viuo . 
Lau. Io moro . 
Dor. L'origine difeopri 

^ l : Del 



20 ATTO. 

Del tuo cordoglio almcn . 
lau. Più dir non ofo j 

Bafta, ch'io t'amo , c fc morendo ancora 

Sortirò negl'Eliti 

Fortunato ripofo , 

Del tuo vago fembiante 

Sarò fpirto ìeguace, ombra adorante % 
T>or. Ahi qual nera procella 

D'agitati pender* mi moue in feno 

QuefVambigiia fauella ? 
Itti. Se difuelarti à pieno 

1/etfigma non pofs'io x 

Ogni dubbio defio 

Scaccia pur dal tuo peteo > , 
Che s'ambiguo è'1 parlar > certo è l'affetto. . 

Dor. Laurindo,ò Dio, Laurino. 

lau. Dorisbe, ò Dio , Dorisbe . 

<A.i % Quefto cor per tè fi ftrugge , 

M.%M Giàfifugge, 

T>or. Per amor ) ralma da l feno : 
Lau. Per dolor ) 

Vor. taurindOjòDio^LaHrindoJ A.z.lo ven- 
l*U. Dorisbe, ohimè, Dorisbe,) gomeno. 

SCENA IX. 

gelino , S alimano > Dorisbe* 
Lanrindoy e Dem4* 

E Purio torno ,ò bella,, 
Nuoua Clizia fpirantc 
Di quel Sol', ch'adorai 
Nel tuo bel volto à contemplare i rai * 
Se languida fauella 
Di femiuiuo Amante y 
Se quefto volto qfangue , 

Se 
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Se quefti lumi lacrimo/I , e me/ti 

Nunzj d'vn' cor , che langue y 

D'impetrarli mercè non han poflanza ; 

Mira Dorisbc Palma , 

Che per fuggir d'vna dolente falma 

L'abominofa ftanza 

Alla Città de l'ombre ornai s'imna > 

Deh per pietà confola 

Con vn fofpiro almen' la morte mia . 
Lau. Empio , falfo , lafciuo > à par te] 

Sento, veggio , e pur viuo ! 
Dor. Selinoàpiù d'vn fegnoà pieno accorto 

ElTèrti ornai dourefti , 

Ch'à mè poco graditi , anzi molefti 

Son gl'eccefli d'Amore, 

Onde ccmfumi inutilmente il core : 

Sappi, ch'vn altro oggetto 

Di quell'anima mia prefo hà l'impera } 

Scaccia pur dal tuo petto 

Cosi folle penfiero , 

Ch'io nutrendo altra fpeme, Se altri amori ^ 

Tanto t'aborrirò , quanto m'adori • 
Sei. Dunque fenza fperanza 

Dcggio viuer morendo 

La vita , che m'auanza ? 
Dor. Prencipe ti confola , 

E s'à Dotisbe hai di piacer defio > 

A Dorisbe t'inuola . 
Sei. Dunque partir degg'io? 

O fperanza tradita> 

Ch'à me doni la morte , 
T)or. Amè la Vita . 
Sei. Quanto Tiranna fei ! 
Dor. Quanto fei folle i Parte. 
Sei. Ne ti moni à pietà del mio tormento ? 
L*t*. Morir,laflà,mi feuto. à parte* 

SCE- 
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SCENA X. 
Solimano. S elino . 

Sol. O Ignor che penti? ancor dubbiofq,e lento 
^ Tra quell'infante mura il piè Ibfpedi ? 
Fugi di quefto Ciel', torna à Bifanto . 
Ch'à vincer il Deltino 

Languir non gioua,e fempre vano è'1 pianto. 
Sei. Solimano, il mio core , 

Fatto fchiauo d'Amore , 
^acci di feruitù più non pauenta . 

Qualche fperanza ancora 

In vita mi foftenta : 

So ben anch'io , che fora 

Certo fcarapo la fu^a : 

Ma chi co 1 ciechi alorecipicio corre , 

La morte (prezza, e la fallite aborre * 
Sol. Sire m'afcolta, e credi 

A chi mentir non v fa. 
' Veggio, ch'à tè rictifa 

Porger il crin" Fortuna . 
, Già la tua vaga Luna 

Lungi al SoldiDorisbe 

Nella Sfera d'Amore il volto eccliflà : 

Ogni Stella del Ciel vagante, ò fida 

Ti minaccia la Morte . 

. £ quel Dio , che tu fegui 

Ha per maggior fuo vanto 

L f elier cieco a ferire , e fordo al pianto • 
Sei. Nò, nò fiiggir non vò , 
Seguirò 

Finche fpiro, e fin che lice 
La mia bella Traditrice ; 
Mi tormenti. 

Mi fpauenti 

Quan- 



PRIMO. A$, i 

Quanto vuole Amor proteruo , 
Fuggir non può chi di catelli è fcttio i 
Nò , nò fuggir non sà > 
Sofrìrà 

Catena ta l'alma mia 
I/amorofa tirannia . v 
Mi raggiri > 
Mi martiri 

Quanto vuole Amor protertio, , 
Fuggir' non può chi di catena è irruo ♦ 
Sol. Saggio ben flì chi finfe cieco Amore B 
S*ei col vago Splendore :t K p 
D'vn vezzofetto Ciglio 
Rende cieco ogni Amante al fuo perigliò* 
fuggirò fin ch J io potrò 
Da i legami d'vn bel crine , 
Massai fine 

Vinceran due lumi fcaltn 
Soffrirò come fan gl'altri . 

SCENA X L 

CORTILE. 

Ferafpe • yìcefie i 

Vefta s'io nqn m'inganno , 
De la gran Sa lamina 
E la Corte Reale > c ben fi vede 
In quella regia parte > 
Che jpeìr moftrar -, ch'entro l'angufta Cciò 
Vn 1 Monarcà s*adora> 
Spirano Maeftà le pietre ancora , 
Ac. Signor qui ferrila il piede ; 
De la Regal Sorelli 
Haurai forfè nouella . 
Ire r. Ah lo volefle il Ciclo / 
Ac. Io ben lo /peto % 




4 2 4 ATTO 

Kc fia vano il penliero . 
Wer. Taci, c rimira , Acefìe , 

Qual femina canuta à noi fen' viene : 

Par' che feco fauellij ime conuiene 

Penetrar ciò che patla • v 
% JLc. In quella parte 

Potrai, benché da lungi 

Non veduto afcoltarla, 

Già s'auuìcina , e ftanco , 

N A'ppos;giaàduro legno il debil fianco. 

SCENA XII. 
Dema > Ferafpe , & Aceflc . 

VEcchiarella , che non può 
Ritornar'in giouentù 
Di quel dolce, che guftò 
Si rammenta ogni di più ; 
E le mira 
Chi fofpira 

Per beltà , che ride , ebrilla 
Si diitilla , 

E con occhi ardici , e fcaltri 
Gode ahnen* di veder gl'altri . 
Pcfcatrice cui rapì 

Tempo ingordo la beiti 

Vi cercando notte, e dì 

Qualche Pcfce per pietà , 

E le vede 

Chi fa prede , 

E d' Amor la rete hà piena i 

Si dimena.* 

Mirai pcfce , e Pamo tende 
Sempre pefea , e mai lo prende . 

jlc. Senti come Ci loda 1 



PRIMO if 

Che matrc*;^ la mo^a ! 
ter. Madre, gnigno 1 1 C ic Iq fl BMfe ^SSl 
X| J! {wockfir fecondi- 1 ^ ^Hfflli^ol 
D#. Cche bui vifo f J^f^ 4 gì ^gk 
F#r, Dimmi, fepur t'aggraJa p Jp' 

Efenza pela! 
F* Scim forfè di Cortei 
II Cier m'aiti* 
Soo cortigiana antica 
La liurca ve lo dica • 
Jc.O che fccchia bizzara* 

Vedi comet'oflerua * 
fé A quaP itnpiègoclcccajf , ' JqSj|^S 
IV. Di Horisbe fon io Nutrice 9 eferua, 
te. Dimmi è bella DorisBe t 
De. E bella , e vezzofetta . 
te. Dunque fata cortefe' 
De. E cjucfto ancora. 
fe. In qua] parte , à qual'ora 

Lice altrui d'inchinarla t 
De. Orsù l'intendo 
Me n'accorfi alla cera j 
Che coftui di Nutrice 
ÌAi voi far Meflaggicra , ò imbafeiatricc. 
In q ncfto giorno apunto 
Si condurrà nel tempio 
Ma tù ( quegl* occhi ladri oggi mi fanfto 
Scordar la grauità } dimmi chi (ci? 
Te* De gl f accidenti mici 

Poco ,o nulla à te cai* Di Coleo io font . 
De. Colcati , e tc'l perdono 

Il tuo nome ? 
?er. Ferafpc • 



B SC 



z6 ATTO 

SCENA XllL 

Laurindo da parte . Dema. Ftrafpe. 

& lAcefte . 

La. A Tempo io giungo • 
D f £1^ E cjual fi nlciiàntc 

Iiuercflc , ò dcfio 

Dal paefe natio 

Qua ti condufle errante? 
F*.Curiofo pender figlio delJFato 

ÀcjiKfto vago Regno 

Per ondófo carnài mlTe il mio legno» 
De. Forfè in mare ag;fcuro 

Fofti da ria proceil.: ? 
La Nò , che (orte rubclla 

Tutte ripofe } oh Dio , 

Le tempefte <lcl mar nel petto mio • 
jfe Madre per varij cafi 

Qua mi eonduflì . Or dimmi 

Ancor fon noti à Cipro 

Di N^gropontc gì 9 accidenti ? 
X^Àh. JaflTa / 
X) e . Io nulla intefi . Forfè 

Pili non viue Toant* ? ò roerte ria 

Tolte dal mondo la faroofa Argia f 
La» Ah che troppo fon viua , e troppo afcol tm 
Ti Regna Toante ancora j 

Mà V infelice Argia . 
La. Mi feoppia il cor n*I feno . 
jr e . Se pur già non è morta , è perfa almeno * 
De. E come ciò fappefti f 
Te. U mio Compagno 

Che là trofie i natnli , à me fè noto 
Accidente sì fi ro. 



PRIMO. 

Ac. Pur troppo è vero. 

Dr. E quanto tempo ornai .» { 

Scorre , da che fmarr ita ìiftf^K it\>f] 

Ha Toante la Prole » . 0 « n i 
Già quattro volte il Sole \&> siiai 

Tutto varcò del gran Zodiaco il girò 
La» Et io vino / Se io fpiro 9 > 
De. Fu rapita? 
Ac No'l sò . 
Dr. Fuggì? 
Ac. Ne menò. 
Dr. Alcun la vide? 
Ac Nò . 
De. Scrifle } 
^fr« Giamai . 
La. E pur refifti Argia ! 
Ve. Se maIua<>io dettino 

Non bà condotto l'infelice k métte 9 

Forfè da quefta Corte, 

Pur che da tè mi Cu 

Ad Jitato V infcreffo 

Qualche nouella intenderò d' Argia. 
De. Così nel core impreflo 

Porto i! tuo bel fembiantc^ 

E si gentil tu fei , 

Che negar di fcruirti vnqua potrei . 

Segui pur , mà da lungi , ecce m'imii* . 
Te. Rcfpira mio core : 

E doppo i tormenti -rfftfci^ 
Afpctta i contenti , 
Ghc (emprc non etera Ibèy^Ob 
D» accerba fremuta 
Maligno rigore^ » J| , 

Refpira mio core. 
Refyira cor mio " f 
Di forte incollante 

S i 



ìt ATTO 

La Rota è vagante 
E doppo i baleni 
Hùd gl'Aftri fereni 
Afpctto mcn rio 
Refpira cor mio. 

SCENA 

Laun >. do . 

DIfcioglictcui pure 
In Jacrimofi fiumi 
Infelici miei lumi > 
£ frà tante feiagurc 
De gl' aibcrghidiD.cc 

A queft'alflia dolente il varco aprite. 

Tiàfiggj ctcni j p Urc 

Finche l'anima io fpiri 
Tormentofi martiri # 
E fra tante fuenturc 
Principcfla tradita , 
Che già perfo Phonor , perda la Vita • 
C4ie più miferà Argia , che più pretendo^ 5 
Da la mia cruda forte , 
5ef rima de la mone , 
Per mio cafti'50 eterno 
Dagl' infletti dei Ciel prouo l'Inferno? 
Veggio I 1 empio Sclino 
Idolatrar Dorisbi : 
L» empio Selino , oh Dio f 
Che dentro à Negroponte, 
Nel bel Giardin d* Amore 
Colfedc Thonor mio 
S^tQ manto di fede il primo fiore . 
) o il Paterno hlegno , 
, 1 — KJ di epe fio /ero il ck!a* y-o 

A V ; } 
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P R I M O. 

Perdo l'H^ncrc^c'l Regno > 

Edifperata amante ? si AUftii *> 

Cangio fpoglie verili • 

Senio Regia Donzella, 

Ch'ale Nozze m'appella}' 

Dolerne » & a ngflfripfofr^ i w q* i a : ,(>on ol 

Deplorar la mia forte, 

£ pur anche non ofo 

Già che tutto perdei, trouar la morte 

Ah perfido Selino / 

Ah fucnLiiratò Figlio/ >\ 

Ahi per luto configlfo! 

Ahi maUiagio dettino l 

O forfennata Àceu ! uir . .itim \À'Jh\\ 

O Fcrafpe -, ò Doìisb&l #P > >*\ .V 

O Regno !ò Ciclo !ò Dio? • srf^cwtltft 

Mouetcui a pietà del dolor mio. 

Mà già fenta net core 

Per fouerchio martire 

Tutto difceflo à toncentrarfi il Sangue 

Già queft^anima langue 

©per troppa languir fugge dal feno : 

Asidio Mondo > addìo Cipro io ven^o meno « 

SCENA XV. 

lAkeo . Filatera. Laurindo • 

OQucft'è bella ì fè 9 
Io non mi rc<>eoinpiè* 
Ho bifogno del letco 
E crono à mio dtfpetco 
Vìi più cotro di me 

O qucft'è bcllajr te . 
F/7.Ah Fiiaura dolente / 

t j II 



J© AC T T O t 

Il mio deftin non vuo/e i 

Ch'io rimiri il mio Sole 3 

Se non quando tramonta à i occidente t 

Reggi pietofo Alceo 

Quella cadente falma , 

Poich'ai tuo vacillar vacilla vn'alma* 
AlcAo non mi mouo vn punto; 

Ma quello poiurello 

Che da Vini portenti 

Sollcuaco' ha'l ceiudlo , 

Vuol ballar la follia fenza ftromenci . 
TU. Panni che già refpiri. 
La* Ahi pili non porto . 
Ale* Dimmi Laurindo mio , fù bianco y ò roflò ? 
La. Chi mi ritorna in vita ? 
F/7. Apri i lumi, © mio bene, indi rimira 

Filaura, che fofpira, 

E benché mal gradita 

A tè ritorna > e chiede 

Vn fol premio d'affetto à la fua fede* 
La Ancor tenti impudica 

D'accrefcer il mio male, 

Promettendo vnafede 

Mercenaria , e venale? 
F/7. Deh placati mia vita ? 

Ch'à re (arò Portante , »'I cor,dcuote> 

Q'iì ri confacro in voto. 
Lm. Piti non turbar , Jfilaura p 

L'agitato mio core 
C he s'al primiero ardore 

Già dedicato fuc, 

Sdegna per te di bipartir/! in due * 
F/7. Dunque tanro cmdcl t 
La. Tanto lafciua > 
Fi/ Deh , fe brami ch'io vina , 
Non mi negar foccorfo • 



PRIMO. 

j*. O viui , ò fcoppia 
A me poco rilcua 
Anzi per tuo martore 
Ds te rateo men fuggo 5 
Chs non è mio decoro 
ieruir Dama , che vende 
L'oncftade , e la vita à chi più fpcnde 
Ah Dà pur bando alla fpcne > 
Perche q&ant'à Laurindo 
C'è poco da far bene . 
TiL Stolrs j ma che farò 
Tacciò/ (offrirò l 
Amori fuggite 
Fin hora cortefl 
V* accolfi nel fen * 
Hor che vilipesi 
Vi fcherne il mio ben , 
Ji voi h pittate 
In ira cangiate; 
Da Palaia partite* 
Amore fuggite * 
Ceffate * Ceffate 
Amori fchrrniti 
D* affliggermi più* 
Chià i preghi a gl'inuiti 
Seiiero v i ' **** 
Vi proui fdegnofe 
Mie luci vezzofe 
Sprezzate t fc he mite 
Amori fuggite. \ m 



3* ATTO 

i0 m -^Jk." i » / *' *1 *9 « r«4 i * à ti 

SCENA XVI, 

Mceo . Coro di Scbiaui che ballino . 

COrri pur à rua voglia . Alceo qui rcfta : 
S' à ce fuma la robba , 
A me pefa la tefta*. 
Mà eoa quai icherzi intorno 
Van girando coftoro : àquel che veggio 
Di 'or fciocchczze è reo 
Il Iicor di Lieo • 
Sii lieti fcfcerzate 
Amici giocondi J 
la giòia v'abunjj , 
Allegri danzate 
Sii lieti feberzate . 
Jflicc è qttel core , 
Ou poco ne cale 
Del bene , ò del male, 
Voi fegno ne date 
Sii licci fcherzacc , 

Seghi vn Ballo de Schiatti . 



f ine dell* Mto Vrim . 
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T O 

SECONDO- 

SCENA l 
Il Tempio di Venere • 

\AUmante . boYÌsbc . Denta* Venere* 

jlt. &?*^&J& Ella Dea, ch'ai terzo giro 

Sempre vagante imperi . 
E ne' lucidi fentieri 
Scintillando precorriil Dio di 
S'vn'amorofo zelo (DcLo: 
Di terreno Regnante in Ciclo arriua , 
Afcolta , ò bella Diiia , 
Le mie giufte preghiere , 
E fin da l'alte sfere 
Di Regi a te deuoti , 
B:lla madre d'Amor , gradifei i voti. 
Do- Belìa Dea, che dalle fpurae 
I nitali traefti , 
Et in Ida il premio hanefti 
De la beltà, ch'ogn' altro Nume eccede, 
S'vna dinota fede ikiiv 
Puòmouer à pietà Ditnt-sì bella* 
Di fnpplice Donzella • ' - . 
Odi if giufto detto, ^^PW^^- - 
E ponendo in oblio ^tìi 
li tuo i\ hmgo ftfegnò 
Rendi la Prole à vn Rè , rherede à vn Regno 

.B t V*- 



34 ATTO 
Ve. D* la sfera più bella , oue xiCpk&do 

MeiTagpìera de l'alba , emula al Sole, 

A ncondtirt la fmarrica prole, 

Gran Monarca di Cipro à ce difeendo . 
Qoppo i Naufragi di fortuna infida 

Luoi moro go ita calma re rena JrV 

Mrguarda ò Rè ,ehe ridonato appena ' ; 

Tu ooM perda per frropre^ò non l'vccida. 
At. Ch'io noi perda p*r funprc , ònon Tvccida ì 

Dunque prjuo di luce 

Fìa per me Lucimoro 9 
. E r vnico riftoro , 

Onde la vita /c f l Regno 
t D' atficurarmi io fpero 

fiabcrfaglioal miofdegno? Ab non è vero» 

SC EN A IL 

Dorisbe, Denta, Laurindo. 



o 



Cicli , e che farà? 
DiU>erato 
Piangerà . 
Quefto cor' il fuo defire , 
Adirato 
Dui marrire 



Senza mai rrouar pietà ? 
O Cieli, celie farà? 
Così tofto 
Languirà 

De' regnanti il più bel fiore j 

« v j5ptiopofto ' ^ 
A rio furore 
Di paterna crudeltà? 
TJe. Ss ausila D.a fi bella , 



Ch' il 



SECONDO. 
Ch'if tuo Regno protegge 
Non voleua recarci altra nouella , 
Di trafiggerti il feno, 
Potea ben far di meno 
Mi che brama Laurindo ì 
Der. E così lento 

Farti ò mio caro à feguitarmi al Tempio? 
Za Vn tirannico feempio 
Di contumaci affetti > 
Che m'affligon fouentc 
Queft' aaima dolente , 
Fe che più rardo ad inchinarti io vengè • 
Ma dimmi , ancor placato 
Di Venere è Io fdegno * anco non riede 
Di quello Scetro il fofpirato crede f 
Do. Dubbia, coufufa , e brciic 
Ciprigna à noi rifpofe , 
Parlo cpal tuono, e qua! balcn s'afeofe • 
De Figlia s'à te non fpiacc^ 
Vn garzon forafticio , 
Che Ferafpc s'appella, 
Con buona tua licenza 
Domanda Pvdienza. 
Do- Entro la Sacra Soglia 

Grati2 , ch'altri dimandi vnqua fi nega » 
Venga pur« à Tua voglia . 
Za. Or sì mifero core 
Ad afcoltar t* appretta 
Del tuo celato errore 
1/ ilìoria miferabilc , e funefta • 
De* Eccolo a te len viene , & io mirando ; % 
Quelle Juci fcteiic > 
Quei ?ago portamento # > . 

R ingioile nic mi feuto» 
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SCENA mi 

Fcrafpe • Dorisbe . De ma . Laurindt # 

QVcI chiaro grido, che dai Mori 
A gl'Indi 
l'orca la fama da' cuoi pregi alccri 4 
Da confini ftrauieri 

Soura l'ali d'amore ■ 

Traflfe per adorarti anco il mio core # 

Di peregrino Amarne 

Non ci turbi ò Reina 

Seonofcitito fembiante ; 

Che di fpoglia fcruile 

Ben S copre ral'ora alma gentile . 
Do. Qual non ineefo ardire 

A fecondar mi sforza il tuo defire ? 

Chicli pur ciò che brami . 
Fer . Troppo chicgg'io fc chteggio fol, ehi munii 
Di* Così rodo s'auanza 

V n'affetto amorofo ì & in qual metto 

Fondi la tua fperanz* ? 
*pe. Pregio hò ben' io badante 

Di palcfarmi à Rea!» Donna amante. 
Ma perche non ti feopnf 
Jce. Alta cagione, 

Che da le patri? fponJe 

Mi fpinfe à folcar l'onde, 

Vuol # ch'io t'adori , e taccia « 
jy e . Dcmabonpròti faccia 4 
j) r Voglio fe ben» occulto 
Gradir 1 il tuo fet roggio, 
S 1 altero da me pretendi 
A Laurjndo il confida 

Ma 



SECONDO. 

Ma tt pitcermi intendi , 
Cura de l'amor mio più non ti preiH \ 
Tàquìrcftaò mio caro. Au diano: ò Densi, 

I*.Obsdir mi conuiene . 

Ve. O che fretta importuna ì Addio m:o bcue . 

SCENA IV. 



Laurinào . Ferace 



La. 



EQtial affar le piante 



Ti fè voglier* à Cipro 

Ignoto Caualiere , occulco amante* 
Te. Ncceftkà d 1 honor più , che dea© 
Mi fpinfc à quefta Reggia 
Per rintracciare oh Dio , 
L'alca cagion di fuencurati cafi. 
Mi ben cofto rimali 
Al Folgorar di due pupille , oppreffb , 
E ricercando alerai , perdei me llciFo . 
La. Ma palefar non lice » 

Almeti ciò, che pretendi? 
Te. Cerco Regia Donzella . 
La. Dimmi , come s* appella ì 
Te Argia* di Ncgrppontc 
La Saldo in o còte , e quaL'occulco fdcgn> 

t* i » i \ ice (cacciò lungi dal Rcguo * 
Te Noti so 
La. Forfè d'amore 

Fa ia partenza errore * 
Te Quoìo men pollo dirti 
La- B qual cagione 
La plebe cu nota 
Ai iuo fuggir fuppone / 



Te. Vano decorre a1 volgo 



f a* Ma 



3* ATTO 

la. Ma pur che fi fauella ? 

De la Rcal Donzella ì 
Te. Altri forza d'Amore , altri di fdegna 

Altri ragion di flato, altri d'Argia 

Capricciofa follia 

Stimai) la fua partita : 

Mi fenza già ragioni 

I/fnfclice è fmarnta « 

Anzi dal Regno intiera 

Come eftinta C\ piange * 
la. Ah foffe vero ; 
Te. Forfè certa conrezza 

D'Argia darmi faprcftc^ 
La. Appagar tue richiede 

Già non pofs'io s mà fpcro > anzi ti giuro 

Nèdi (enno fon priuo^ 

Che la tua cara Argia 

Morir non può, mentre Laurindo è viuo* 
Te. Ferini deh non partir Laurindo mio h 
La.dò folti baftì Addio. 
Fe< Ahi vjual cruda afpra tenzone 

In qn-- (Vanima finir ta h 

G?à dubbiofa de la V.ta > 

Mous il (enfo i la ragione i 

Or qual fia vincitore 

L'obligo d i Natura ò pur d'Amore ì 

Confidatemi a Cicli: 

Hò nemici nel cor rroppo crudeli* 

SCE.NA V. 

Appartamentf di Filaura* 

*Alceo* 

APpcnavnbreue fonno 
V/hauea fcptth féufi in dolce oblio 

Che 



r 




SECONDO. 3* {£ . 

ninfe al lecco mio 

Filaura difcorccfe t 

E mi dcftò prima del giorno vnmefe v 

Sta maledetto Amore. " taMtìtfifc 

Qacl Rè libiòtnofo 

Vien femprc sù ccrt'ore L * 

Da ritrattarmi fianco ,ò fo»»achiofo • 
» penfauo innamorarmi » 
Ma noa voglio 
A l'orgoglio 
D f rna Donna fogettarroi, 
Chcfeguirla tirannia 
D f yna Danna fuperba è ben follia . 
fedo ogi/vn , che s'innamora 
Poi fi duole, 
Nè del Sole * 

Gode i rai conferirò vn'hora , 

E s'è ver, che cjueftu fu 

Dunque amar per languir è vna foiba . 

S C E N A V I. 

v +4taWante . Fitaura . ^Ueo . 

QYal c onrento ò mia bella r A • Ivr * 
Piouc (lai vago Gel del tuo fembiance 
W quello l^no anVanté f ' v . € "^ . ; ^ 
Celino pur «U Dei 
Le loquace dolcezze entro del Polo , 
Che per godei Filaura vn puuio folo 
11 nettare del Ck ! < limonerei; -, 
TiL Se Ciclo è quello volto, x 
Attendi anima bella * , 

F juqkuoIì gl'Altri, £ :< là 
CKcòofrteoK difàftrì* * 4 Tv! ^^1x2^:,. 
Cbibàferuo vn Regno ,&vna sfera Ancella. 



ATTO 

At. Taci cor mio , deh taci > 

Icuoì foaui accenti 
V Son fulmini eloquenti A 
| Che vibrati dal Ciclo 

Del tuo volto fercno 

Fann'arder l'alma 1 c incenerir il (eao* 
lFiL Chi gode felice 

Quel bench'adorò* 
'Ale. Se femina dice 

Talor non fi può j. 
"fil. Sofpiri , fe lice » 
y Ch'io pianger non và 
Ale* O quanto difdice 

Languir per vn nò? 
F/7. M'allacci Cupida* 

Poi neghr pietà; 
>f/r.Ocome defido 

Chi l'arte non sa j 
JiL Ch'io lafcio \ l'infido 

Per fi bella: prigion la liberti» 
Ale* N't mar di Cupido 

Chi non sa nauigar, fpenda fc a'ha. 
At> Filiura, Idolo m. ; o 

Forz'è ch'io parta , Addio 
TiL Dunque lafciar Filaura à te non calci 
At> Sempre ad Amor prcualc 

IntercfTe d i Regno : a Regio pett* 

Per il publico bene 

Abbandonar conuiene 

Anch»:l proprio diletto * 
Fi N T è tipefaòmiocore 

Di me dolente, e fola ? 
At* Breui fran fc dimore - y 

Non più. Rcfta , m'arrendi, errconfoTa 
F/7. Ahi marti r , che m'accora l 
Ai. Aidio dolce ripofo ^ 

SCE- 
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SECONDO.. 41 

SCENA VII. 

FiUura. Mceo . 

1^ Vr al fin fi pani . Alceo? Ale. Che brami . 
\ Afcolca • OfFcfaio fono, ?t>* 
E Jc l'empio Laurin^o 1 - ' i^^Jj^fi^* ^ 
Superbo fprczzaror dell'amor mio 
Vendicarmi defio . 4 kU<i* + 

Senti ciò che vò ditri # ^ -* 

Ile Son pronto ad obedirci } l Lì *J ^ 
;7. Voglio chetà ni airi à darli mone 
ile- O quefto nò, 
?iL Io ce ne prego 
Ale. Ohibò . 

Fi/. Vii fi iperbo, vn'ingraco i f* 
Da la force inalzato , 

Chemefchernifce; el'bonor mio non cura/ 
Ale. A dirtela alla libera ho paura . 
E/'/.QuaPofFefa pallenti 
Da TincrmcGarzonc. 
'Me. Colpa in quefto non hò ; nacqui poltrone 
P;7 Già , ch'aita mi neghi 
Taci almeno l'intento • 
Ale. O quefto sì, 
F>/. Or vanne Alceo fedele 
A fpiar gl'andamenti 
Di Laurindo crudele : 
Nota i pafli > e gl'accenti 
De la lingua , e dei pieda , 
E fatta la tua fede 
Efproratrice accorra , 
Quanto faper potrai cucco riporta • 
Ale Pur ch f io perir non deggia 
Tutto farò per ce 
Vò ricercar la Reggia , 

Pei 



4* ATTO 

Per intender dou'è : 
Se ben farò la fpia, 
Oggi frà i cortigiani è bizBarriA, 
FU; Perfido non andrai 
Di mie feiagure altero. 
La vendetta giurai 
Non Ci cangi penfiero. 
Pera Laurindo, c pria,. ch'il So! rramonte 
Paghi con la fua vita i (cerni, e l'onrc . 

SCENA Vili. 

laurindo * 

EPri^ , ch'il Sol tramonf e 
Paghi con la mia vita i (corni, e l'octe t 
W à non f apro, Fi laura 
Pria che s'ofeari il Die 
Tender contro Sclino 
Con le perfidie tue l'infidic mie? 
» ii sì : Dorisbe ; Àhno! 
Dunque troppo feucro . 

Sì: ma che: fingerò: Saggio penfitror 

Così rifoluo. Ardire 
Tu fol m'aita , e feorg: 
Santiffima innocenza il mio delire,. 
Laur. Cedi Amor, cedi pietà. 
Nel mio fen non viuer più 
Fu*gi Amor , fuggi t c teVvà h 
Dal mio cor t ch'offèfo fu . 
L Odio fteffo fia Virtù * 
Fia valore 

Aborrendo vn traditore*. 
Dei di Dite 
Influite v 



r 
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Al mio cor la crudeltà !7T^|6tiSfÒ^ 
Cedi amor , cedi pietà . 

SCENA IX. 

fi ■ * ; 1 5 fi o^TtC^ ! 

Selino . Solimano. * 

' • ' ■ Giardino 




Ffanni 

Tiranni 



De l f anima accefa : 

Lafciace V imprefa 

D' affljgermi phi 

Già fono in fcruitù , 

Non hò pai kampo ; 

Preuidi la caduca , e pur inciampa* 
Dcfiri 

Martiri 

De l'alma fchernica, 

Fuggite da me. 

Già carenato hò'l piè 

Non ho più fcampo 

Preuidi la cadifta, c pur inciampo . 
Sol. Qual tirannico laccio , 

Fabricaco a tuoi danni entro l'abiffb 

Così ftabile, c fifib 

Ti rende il piè nfll'amorofo impaccio? 

Fuggi Sclin , deh fuggi 

Ditiu rigida Stella i (degni f e Pire 

E ti rammenta , ò Sire , 

Che da fortuna ria 

Le vicende afpettar fempre è pazzia • 
S'/,Gradifco , ò Solimano , 
La tua fede, il tuo zelo : 



44 ATTO 

Ma Tft'amórofo velo 

Cesi de la ragion mi benda i lumi., 

ChM'e non veggio il fenticro , 

Che mi guida à cangiar Cielo, ecoftumiv 
Sri. Se pi ii cauto penfiero 

Non ti moue à fuggir Cipro , e Dorisbs 

Fuggi a ? mcno il periglio, 

Ch* vn*offefa Regina 

Miniccia al viuer tuo , cangia con/i^lio . 
Sei. QuVoffda , qual Regno , e qual Regina^ 

A vaneggiar ci guida f 
Set. Così tofto , ò Se lino 

I tradimenti , c l'onte >, 
Sei- Come ? 

Sol. Ch'à Negroponte 

Sei- Ohimè ? 

SjI- FefK ad Argia» 

Sei* Taci ' x ^ 

Sol* II tuo core ©Mia ì 

SCENA X. 

[Selino . Solimano . Lauirinda » 

Sei- #- T" T E*mcrario ammutirci 
la. X A dello è tempo» 
*g Sei. E nome cosi infaufh» 

Fugga d* la tua mente 

In fempitcrno efiglia^ 

Mora impudica Argia, tu rmercntr 

Seruitutc m'appretta, e non configli*» 
La* Non t'inghiotte la terra , 

Non ti fulmini il Cielo * 
Inuitto Picuce 

Deh 



r 
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Deh ti fouucn a almeno , ■ 

Che lafHaftì ad Argia 

Del tao fangue Rcal grauido il feri i » 

Sire ii Cieio irritarti, . -vi 

h con fède me ntica 

Quà fior , che mai Ci rende # altrui rubarti , 

Cangia cortumi , e vita , 

E (e brami alienar l'angofeie , e*l danno 

Opra, e vtui da Rè , non da Tiranno» 
la.O d'ingiufto Sig. icruo fedele / 
\ol. Ben farcfti , ò Selino 

Di Realnomc indegno, 

Se per vn fol momento 

Raffrenarti il tuo fdegno» 

Da omertà mano haurai 

De 1' arroganza rua 
la- Fciraa , che fai! 
tel. Haurai ben sì la morte 
ìol. Ah Selino , Selino , ò Cielo , ò Sorte , Q < ir. 

SCENA XI. 

laurinde . Selino . 

OR dimmi, ceherifolui^ 
D. punir chi m'offefe . 
a. Deh l'offe (a cancella» 

Troppo à l'ira m'ha fpinto, 
a Per l'amor di Donsbc » jiijfjSjSdt 
ti. Gì; Dio fon vinco , tir?,- : „yj$ 

E nome cesi degno rtfcST* 
Chem'accric d'amor , frnotza lo fdfgro* 

a. Ahi C]U •! '^t-Udo or.».; re * jj^gjr 
[*tr k vc..ó l jtg] v 



Dorisbc adora , c fa Con forte aborre. . . 
ieUSt mài, caro Laarmdo, z * 

Ainoro o driìoxtpuftfoi-l core j r 
D^n'amante , cherhorìfc*: > . l 
Per bellezza crudele * ?k*>'t r;uv ,1 
Ti mouauo à pktà ì' afprr eliccele , J 
Deh racconta à colei , che i €tfrc> impera 
Del r»ìo eraue tormento 
I/iftona acerba sì , màpetò vera • > 
I*. Fortuna à che.m* impieghi/. ; 0,^1 
Sei. Deh Launndo » , o t ih ,! a 8 Mi 
La. Non più: fofftjr contitene^ i • » > . I i(J 
A Dorisbc rifoliio^»' <a; !oì uv 1 . • jl 
Palef^r le tue pene , li tflen . 
Vanne , e breue fogginrno I 
Fa per quefto Giardin j fin | ch'io ritorno. 
Sé/. Amiro in te confido 
La. Vanne pur , ch'to t'affido 
Sei* Aecerìdó Icmiè pafi ♦ . omisi ... .hi 
X/t» Parti m'afpetta s e taci. 

E puf aj?fin qfcdeftu ZI ^ -? 
Sunerbtfvfur'p^to: de 1-Ìionor mio 
Ne i lacci , che tenderti . 
Or pagherai de' tuoi misfatti il fio • 
Mora impudica Argia ? 
Nò, nòe MoraSclino, 
Che de i* anima mia A 
Macchiar Teppe il candore 
Non è degno di vita f yn Traditore. 
Zc fi retti , cheokg^tn'tM & r. . .. n VriT 
Difpiegatcà l'aure il *olo 
Lufingace i miei penfieri 
Che nel fen ntutifee il duolo. 
Fiumicelli , che fi cari 
Tributate 1 vpftri ardenti, 
Le mie lacrime dolenti 
Sepelicc in aiczo à i mari . S 9 £• 
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SCENA XII 

Dema. Lurcano. 

He le rughe ne i fembianti 
j Sano auelli degl'amanti 
Son concetti 

•tafeiuetti , , '* . 

De i Poeti d'hoggi di 

Occhi belli , onde fparl 

Il (cren di Gioucntù , * . 

Non fi vagli eggian più; fon tutte fole 

Se nafee è bello , e nen fe more il Sole . 
ci liceo di Taidc , e Fnne 

Poco giouan le domine: 

Pai erudita 

Più fcaltrita 

In nmor è verde età : 

Se fuanifee la beltà 

Il fa per non gioua pili 

Quando il mio tempo fù ben lo proiu, ; 

Hor, che fon Vecchia n«i loprouo mai . 
<r. Ecco qu» Citerei 
Che và cercando Adone: 
O là taci buffone. 
r. O quanti à dirti il veto 
Fanno fecretamentc il mio meftiero ; 
Mà dimmi in confidenza 
Dou'ò quel vago oggetto , 
Che ti mila d'Amore in quinta eflenza . 
>. Amo , e fon corrifpofta à tuo di/ptrco : 
r. O quanto fei ritrofa l 
•. Ritrofa non fui già , nè meno auara • 
fr« Veramente Tei cara ^ f Ì K V ^ >^"VV S? 
Da legar hCWi hai crini 
Da morder non hai denti , • 

' .C ss* <^H§ £ furto ,5§§ 



J4 ATTO 
V$. Da la sfera più bel la , ouc xiCpkndo 

Mcilageiera de l'alba , emula al Sole , 

A ncondttrt; la fmarrica prole, 

Gran Monarca di Cipro à te djfccndo . 
Doppo i Naufragi di fortini^ jgfida 

Luci moro goJrà calma lerena ' * 1 

. Mi guarda ò Rè > ehe ritrouato appena \ 

Tu no'I perda per tempre ,0 non l\ccid<*.** 
At. Ch'io noi perdi p*r fcmprCjò non Tvccida i 

Dunque prjuo di luce 

Fia per me Lucimoro f 

E 1' vnico riftoro , 

0»ide la vita , c*l Regno 

D' afUcurarmi io fpero 

Fiabcrfaglioal miofdegno? Ah non è vero» 

SCENA IL 

Dorisbe. Denta. Lawinio . 



OCitli , e che farà? 
DiiWato 
Piangerà 
Qoefto coi* il fuo defire , 
Adirato 
Dal marrirc 
Senza mai trouu pietà ? 
O-Cich, c che farà? 
Cosi tofta 
Languirà 

De' regnami il più bel fiore j 
Sottoporlo 

A rio furore 
Di paterna crudeltà? 
!>*. Scusila D:a fi bella, 



Ch'il 



SECONDO. jf'^ 
*Fi'iI tuo Regno protegge 
\Ion volciu recarti altra noirella > 
Di trafiggerti il feno % 
>otea ben far di mena 
vhi che brama Launndo ì 
vi così lento 

r o(h ò mio caro à feguitarmi al Tempio ? 
Vn tirannico feempio 
Di contumaci affetti > 
^he m'afFligon fouentc 
^ueft' aaima dolente > 
? e che più rardo ad inchinarti io vengo » 
•la dimmi , ancor placato 
Di Venere è Io fdegno ? anco non riede 
Di quello Scerro il fofpirato erede f 
Dubbia, confufa > e breue 
Ciprigna à noi rifpofe > 
arlo qual tuono, e qua! balcns'afcofe • 
Figlia s'à te non fpiacc^ 
r n garzon forafticro % 
)he Ferafpc s'appella è 
on buona tua licenza 
)onianda V vdienza • 
Entro la Sacra Soglia 
Jrati2 , ch'altri dimandi vnqua Ci nega ■ 
r enga piuc à fua voglia . ♦ 
Or sì mifero core 
^d afcoltar t'appretta 
)el tuo celato errore 
/ iiloria miferabilc , e funefta • 
Eccolo a te leti viene , & io aiirando 
Quelle luci fercne > : 
^utl vago portamento >; 
Lingioticnir mi feuco* 
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SCENA III. 

Fcrafpe . Dorisbe . Berna . Lanrindo . 

QVcI chiaro grido , che da i Mori 
A gl'In Ji 
i-orca la fama da' cuoi pregi alccri 4 
Da confini ftranieri 

Saura l'ali d'amore * 

Tratte per adorarri anco il mio core • 

Di peregrino Amante 

Non ci curbi ò Reina 

Sconofciuco fembiance j 

Che di fpogha fcruilc 

Ben (ì copre ca l'ora alma gene ile . 
Do. Qua! non ineefo ardire 

A fecondar mi sforza il tuo defire f 

Chicli pur ciò che brimi . 
Ter. Troppo cfaiegg'to fc chteggio M, chi m'ami 
Do* Cosi rofto s'auanza 

Vn'affecco amorofo > & in qual merco 

Fondi la tua fperanza ? 
Te. Pregio ho ben' io badante 

Di palefarmi à Rea!» Donna amante. 
Do. Ma perche non ci feopri? 
Te. Alca cagione, 

Che da le patri- fponJe 

Mi fpinfe k folcar Tonde, 

Vuo! | ch'io c'adori , e caccia « 
jy € . Dema bon pròci faccia ♦ 
Dj. Voglio fe ben' occulco 

Gradir* il dio feiuaggio, 

5* altro da me pretendi 

A Laurmdo il confida 

Ma 
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la fé piicermi intendi , 

ara de l'amor mio più non ti premi t j 

"àc]»ìreftaò mio caro. An iianniò Demi, 

Obedir mi conuiene , 

O che fretta importuna ? A Jdio mio bcue • 

SCENA IV. 

< 

Laurinào . Ferafpe . 

EQual affar le plance 
Ti fè voglier' à Cipro 
gnoto Caualiere , occulto amante? 
Neceftftà d* honor più , che dc.ìo 
4i fpinfc a quefta Reggia 
'er rintracciare oh Dio , 
/alca cagion di fueucurati cali, 
dà ben tofto rimati 
IlI folgorar di due pupille , oppreffo f 
\ ricercando altrui , perdei me itctlo • 
Ma palefar non lice ■ 
lIuicucio, che pretendi? 
Cerco Regia Donzella • 
Dimmi 9 come s* appella ? 
Argia? di Ncgroponte 
SaHo aro core, e qual'occulco fdegn > 
, f i u\ lice fcacciò lungi dal Regno? 
Non so 
Forfè d'amore 
il la partenza errore * 
Qucftpmen pollo dirti 
E qual cagione 
.a plebe cut loia 
i\ (uo fuggir fuppone / 
Vario difeorre il volgo • 



3* ATTO 

la. Ma pur che fi fauella > 

De la Rcal Donzella ì 
Te. Altri forza d'Amore , altri di fdegna 

Altri ragion di flato, altri d'Argia 

Capricciosa follia 

Stiman la Tua partita : 

Màfcnza già ragioni 

I/Jnfclice è fmarrita « * 

Anzi dal Regno intiera 

Come eftinta C\ piange * 
la. Ah foflc vero / 
Te. Forfc certa contezza 

D'Argia darmi faprcftc^ 
La. Appagar tue richiede 

Già non pofs'io ,mà fpcro, anzi t* giuro 

Nèdi Icnno fon priuo, 

Che la tua cara Argia 

Morir non può, mentre Laurindo è viuo* 
Te. F^rma deh non partir Laurindo mio > 
La. Ciò folti bai) 1 Addio. 
Fe< Ahi ^ua1 cruJa afpra tenzone 

In qotft 'anima frrnr ta , 

Già dubbiofa de la V.ca , 

Mouc il fenfo à la ragione f 

Or qual fia vincitore 

L'obligodi Natura ò pur d'Amore * 

Confi^Iiatemi ò Cieli: 

Hò nemici nel cor rroppo crudeli* 

SCE,N A V. 

Appartamentf di Filaura* 

APpena vn brenc fonno 
V/hauea tepteh fenfi in dolce oblio 

Che 
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Z'hc giunfc af lecco mio 
r iJjura dilcorccfc , 

■ mi Jrftc prima del giorno vnmefe 
ta rnaledecto Amore . & 
^iel Re Iibiòmofo 
ie»i Tempre su cert'ore 
U ricrouarmi tbneo , ò fonaachiofo • 
anfano innamorarmi , 
là non voglio 
l'orgoglio 

'rna Donna fogetrarmi, 

be feguir la tirannia 

'vna Donna fuperba è ben follia . 

> ognVn , che s'innamora 

ti fi l'iole, . <-*' T 15<" " 

Idei Sole ' • ' '< •<">. ' : 

)dc i rai concenro vn'hora , 

;'èver, che qucfto Ha ' - ,( " 

iucjlic amar per languii è vna follia • 

SCENA VI. 

•sftamante . Fiiaura . ^Ueo . 

Val contento ò mia bella * 
Pione (tal va^o del del tuo fembiante T 
lucilo (cno amante? 

ino pur gh Dei \ * MJ * V 
optiate dolcezze entro He! Polo „ 
: per godei Filaura vn puaio lolo 
strare dei Oc! finunriereu 
Ciclo è putito volto. ' 
:ndi anima bella ' V t'L " im- 

do (ì te me d i (art ri • * 

bà feruo vn Régno , & yna sfera Ancella . 
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SCENA VII. 

fitiiira • u4lced' ] m^ Qi . >? 

) Vr al fin fi partì . Alceo? Ak. Che bramì , 

Afcolta. OfFcfaio (bao, $ M ~- 

le l'empio Laurindo , l'^M Ij*^/*^ ^ 
perbofprczzaror àell'amftf ara* f b, °* 
yidicarmi dcfio • * : : •* » 

nti ciò che vò dirci . 

Son pronto ad obcdirci - %J "S . 
foglio che tu m'aiti ù darli mone 
Oqueftonò, 
[ote ne prego 
Ohibò . 

/iifnperbo, vn'ingratoi i 
x la force inalzato , 

le me fchernifce ; el'bonor mio non cura / 
A dircela alla libera hò paura. 
^ual'ofFefa pauenti 
a PinermeGarzonc . 

Colpa in quello nonhò; nacqui poi cto ne \ 
jià , ch'aica mi neghi À 
aci almeno l'intento» 

0 quello sì, 

Or vanne Alceo fedele 
fpiar gl'andamenti 

1 Laurindo crudele : 
oca i pafli , e gl'accenti 
e la lingua , e dei piede , 
fatta la tua fede 
"proratrice accorta, 

pianto faper potrai tutto riporta • 
!"Pur ch'io perir nondeggia 
uteo farò per te 
ò ricercar la Reggia , 

Per 

ftm Fen 



4* ATTO 

Per intender dou'è : 
Se ben farò la fpia, 
Oggi frà i cortigiani è bitaarruu 
Fil: Perfido non andrai 
Di mie feiagure altero. 
La vendetta giurai 
Non fi cangi penfiero . 
Pera Laurindo, e pria^ch'il Sol tramonta 
Paghi con la Tua vita i fccrni, c l'onrc . 

SCENA Vili. 

Laurindo .. 

EPri^ , ch'il Sol tramonre 
Paghi con la mia vita i (corni , e l'onte 
M à non f apro, Fi laura 
Pria che s'ofcuri il Die 
Tender contro Sclino 
Con le perfidie tue l'infidie mie? 
ìì sì : Dorisbe ; Ah no ! 
Dunque troppo feucrct ♦ 
Sì: ma che : fingerò : Saggio penfiero t 
Cosi rifoluo . Ardire 
Tu fol m'aita , e feorgi 
Santiffima innocenza il mio defire,. 
Laur. Cedi Amor, cedi pietà t 
Nel mio len non viuer più 
Fu^gi Amor , fuggi , e te'n'và g 
Dal mio cor , ch'offefo fu . 
LOdioftcflfo fia Vimi, 
Fia valore 

Aborrendo vn traditore*. 
Dei di Dite 
Influite i 



S E 10 OB'N'D Q 

i mio cor la crudeltà "Stoj^r.ifc 
L-diamor, cedi pietà . 'iCtfjÙfl; 

SCENA IX. 

cl^f* f / *?T? 

Selino . Solimano. 

I Ffanni 
X Tiranni 

Oc 1* anima accefa « 
Lafciate 1* imprefa 
&' affli germi prù «f^r.-fo ' 
Già fono io feruitù , 'ir 
Non hò pdì (campo ; 
Prcuidi la caduta, e pur inciampo» 

fin ' - ì^^v^Vòi 

Martiri 

De l'alma fchernita, 
Fuggite da me, 
jià carenato hò'I piè 
Non hò p i là (campo '• 
5 reuidila caditta, c pur inciampo, 
nal tirannico laccio , 
ricaco a tuoi danni entro l'abiflfo 
\ ftabile, e fiflb 

rende il piè ntll'aniorofo impaccio? 
gì Seli» , deh fuggi 
ua rigida Stella i fdegni , e Tire 

rammenta , ò Sire, 

da fortuna ria 

icende afpettar fempre è pazzia • 
idjfco , ò Solimano , 
ua fede, il tuo zelo: 



44 ATTO 

Ma Yh'amórofo velo 

Cesi de la ragion mi benda i lami., 

Ch»ie non veggio il feneicro , 

Che mi guida à can giar Cielo , ecoftumiv 
Jt)/. Sc pid cauto penfiero 

Non ri mouc à fuggì* Cipro , c Dorisbe 

Fu^gi almeno il periglio, 

Cl/vmoffefa Regina 

Minicela al viuer tuo , cangia coniglio . 
Sei. QtuVoffcU , qual Regno , c qual Regin»> 

A vaneggiar ci guida ? 
Sol. Cosi tòrto , ò Selino 

I tradimenti , e l'onte* 
Sei- Come ? 

Sai. Ch'k Negropontfc 
Sei* Ohimè ? 
Sol- Fefti ad Argia ♦ 
Sei. Taci ' ■ 

Sol* li tuo core oblia £ 

SCENA X. 

[S elino . Solimano . Laurinia . 

lei - nr^Emcrario ammutirci 
La. X Adeflo è tempo, 
*jj Sei. E nome cosi infaufta 

Fugga d& la tua mente 

In fempiterno efigliG^ 

Mora impudica Argia, tu rmercrrce- 

Seruitutc m* appretta, e non configli* * 
La* Non t* inghiotte la terra , 

Non ti fili mi ni il Ciclo ì 
S^Muukto Picnce 

Deh 
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Och ti fornico a almeno , ■ 
Che lafHaftì ad Argia 
Del tue fangue Rcal grauido il feti i > * 

Sire il Ciclo irritarti, te*-; \I 
t con fede mentita 

jQu.i fior i die mai fi rende # altrui rubato* , 
Cangia coftumi , e vita , 
£ (e brami alienar l'angofeie , c*l danno 
Opra, c vmi da Rè , non da Tiranno* 
O d'ingiufto Sig. fcruo fedele' 
$0/. Ben farcfti , òSelino 
Di Real nome indegno, 
Se per vn fol momento 
Raffrenarti il tuo f degno ♦ 
Da cjucrta mano haurai 
De T arroganza tua 
La* F-ima , che fai! 
Sei. Haurai ben sì la morte 
Sol. Ah Sclino , Sclino , ò Ciclo , ò Sorte . Q 

SCENA XI. 

Laurindo . S elino . 

OR dimmi, e che rifolui' 
' Di punir chi m'offefe . 
L*. Deh l'offe fa cancella* 
Sei. Troppo à l'ira m'ha fpintq 
L* Per l'amor di DorisbàSttfcj J!*\iQ 
Sei OhDiofoo vinto, jp* • ; i 
E nome cesi degno cn & 
Chem'accric d'amor , fmotza lo felce 1 0 é 

Z>. AIjJ cu i i\ : ;- r >o::v;rc • : 3» 
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Dorisbe adora , e la Confocte aborre. 
iel.St mai, caro Laorindo, . > 

Amoro'o dcfiozipua&fl core j r 
D f un'amante , clveihorfc*: ../ 
Per belleiza crudele i 
Ti mouaiio à -pietà l'afprr gitecele,:. \J 
Deh racconta à colei , che à Ctfto impcpa 
Del «fio eraue toruiento ,1 . 

I/iftoria acerba sì , màpetò vera • > 
14. Fortuna à chc-m' impieghi * U ^1 

Jé/. D^h Laurindo o t .ibi,! 

La. Non più: fofftir cpntitent^iocrl^^.l i(jj 
A Dorisbe rifoluo r; idi »w i ;ì 
Palef^r le tue pene, t f iften "itji 
Vanne , e breue fogginrno tftwj ;CJ 
Fa per qucfto Giardin j fin [ ch'io ritorna. 
Sei* Amico in te confido 
La. Vanne pur , ch'io t'affido 
Sei' A6teitdò Je miì pa£Ì • *4 . -> ;iu : 
Parti ro'afpetta , e taci • 
E puf a^rfin c^eftu B' 
Su nerbar vfurp *eo: de !*honor *hio 
Ne i lacci , che tenderti . 
Or pagherai de' pupi misfatti il fio • 
Mora impudica Argia * 
Nò, nò. MoraSclino, 
Che de V anima mia \ 
Macchiar feppe il candore 
Non è degno di vita f rn Traditore* 
Zcfiretti, cneokg^iàri't m &-i . \ ,* >iV^T 
Difpiegatcà l'aure il volo 
Lufingate i miei penfieri 
Che nel fen nturifee il duolo * N 
Fiumicelli , che fi cari 
Tributate i vpftri argenti, 
Le mie lacrime dolenti 
Sepelice in oiezo a i mari . S 9 E- 
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SECONDO. 47 

SCENA XIL $(4 

Denta. Lurcano. 

CHc le rughe ne i fembiantì 
Siano auelii de gV amanti ì^*«" 
Son concetti 

Lafciuetti / t**/ V 1 *!*^ a . 
De i Poeti d'hoggi di 
Occhi belli , onde fparl 
Il fcren di Giouentù p 
Non fi vaglieggian più; fon tutte fole 
Se nafte è bello , e non fc more il Sole • 
Nel liceo di Taidc 0 e Fnnc 
Poco giouan le dotninc: 
Pai erudita 
Più fcalctita 
Li nmor è verde età : 
Se fuanifee la beltà 
Il faper nongiouapfù 
Quando il mio tempo fu ben lo proiu, ; 
Hor, che fon Vecchia ntn loprouo toai . 
lur. Ecco qui Citerei 

Che và cercando Adonti 
De. O là taci buffone. 
Lur. O quanti à dirti il veto 

Fauno fecretampntc il mio raeftieroj 
Ma dimmi io confi^cn^a 
Dou'è quclvago oggetto , 
Che ti (lilla d'Amore in quinta eflenza • 
De. Amo , e fon corrifpofta à tuo di /petto : 
Lur.O quanto fei nttofa l 
Df.Ritrofa non fui già , nè meno auara • 
tur* Veramente Tei cara ì \ 
Da legar non haj crini 

Da morder non hai denti, • 



48 A T; O 

E tutto il tuo poter ftHn complimenti ♦ 
De. La pAufcnza mpinfegna* v ) 

Chete vn pazzo m'offende!. 

Tal rifpcrfta fi rende . 
tur. Strai d'Amore in vecchie membra , _ 

S©1 di Marzo mi raflembra 

Che fe ben diffonde j rai ^* 

Moue ben si , irà non rifolue ma! • 
E la Donna un vecchia ctade 

Vn bel fior, che langue , c cade: 

S* color* vn giorno mura 

Marcir fi lafcia , e il niflun fi fiuta ♦ 



SCENA XVI IL ; 

Dorisbe . Lmrind&* 

Da diuerfe parti . 

2V ^ T Ibratc pur , vibrate 

V Voftri dardi amorofi a mille, à mille 
Fulminanti papille , 

La. Stillate pur fidiate 

Tutto il pianto , ch'Amor in vói naflofe 
Luci mie lacrjmofc. 1 

Do. E crifcendo ) L rf 

La. E temprando ) 

Do. Laceratemi ) Y , 

^ » \ li core • 

La. Baumatcmi ; 

T>o. ì f>u ' l ) Contenti 

^ ( Chi brama < _ " 

la. ) ; Tormenti 

A z Li chregga da me 

Do Beato non fù : A Nel regno d'Amore 

La- Tradito noe» è: 1 AUun più dime, j 

A i Chi brama tee. 
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secondo. m <o 

0. Senti mia vita Centi 

Ciò, che mi detta Amore . y , . 

Già del mio grauc ardore < 
I/iftoria à pien t'è nota j 
Quella àflai più remota 

Età Torto rcal contigua ftanza 

In cjncfta notte eleggo 

Per teco diuifar notturno , e folo 

La maniera più certa . 

Di dar pace al mio cor,tregua al tuo duolo » 

Tofto, ch»i biondi rai 
S piega nell'onde licre il Re del lume 
Fauellarti defio , 
Mà non tardar mio Nume , 
Ch*io già mi ftruggo . Addio t 

Verro, poich'à te piace 9 
Che Colo in obedirti 
Trouo confort» , e pace : 
Mà pria , ch*A me t'inuoli 
Senti ò bella i miei preghi • 
Dr. A te nulla ff nieghi . 
Lm: Viuc il Prenct Sclino 

Del tuo bel voltò adoratorcoftante 5 

yàterìuolgeirpicde , 

Moftra pietola alroen , fc non amante , 

Di gradir la Aia fede , 

Se mirarlo t J à noia 

Porgi qualche fperanta al fuo dolore i 
Gh'à vii mifero, che more 
Qgai ftilla d'affetto è vn mar di gioia^ » ] 
De: Bea fai,]chc l'alma ir. ia 
Sci di Laurindo adorarricc, e ferua, ' 
Altr'ancor non defia'j 
Mà poiche'l Cicl deftina 
Ch'ogni tuo cenno , à me Tema d'impero 
Pili correfe rifoluo , ò men feuero 
Volger à l'infelice il mio fembiantc ; 

C Amico 
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jo A T T 0 

Amico Tamcrò 3 ma non ama«*e • f 
;L*. Ab Dorisbe mia vita , 
Quanto , quanto ti deggio ? 
ìEcco appunto Sclino- Amore aita / 

% C E*N A XIV- 

Solino. Doris&e. Laurindt* 

£E l'anima mia 

^ Non palla geme., 

Ball ante non fia 

La voce , ch'à ce 

Dìfciogler panciuto.; 

Leggi su «jueflc'luci il mio tormenti 
^Vn mar di martiri 

Sommerger il mio cor : 

Sem yenti i fofpiri 

Procella di doìor , 

Dorisbe e lo fcoglio ; 

Legge su quefte luci il mio cordoglio^' 
J>#. Sallo il Ciel, fe mi pefa 

Del tuo mal, del tuo foco \ 

O del Tracio Monarca Inclito Erede,} 

Condolati, ch'io t'amo, 

E ciò, che da te bramo 

Quefto de' noftri amori 

Secretano fedele , 

Ché'l mio defirc intefe ^ 

Potrà farti palefe . / 

Laurindo io parto . 
Z*. Io rcfto 

2^* Veggio cadente il giornoV 

Og^indugio m'vccidc t 
JU f A rolo io torno , 



r 



C O NÌ) O. 

S C INA XV. 

iSWf#0 . LAurindo t 

ti. ^He portenti rimiro ? 

poc'anzi à me crudele,. 
Ora tutt'amoiofa 

La naiaipemeauualora? 
Forfè m'arca Dorisbc ? 
La. Anzi t'adora • 
Sei* Perche dunque Teucra 

Schernì la fedele non curò Tardo» 
D'vn Prencipe che more ? 
L*. Perche finte , e bugiarde 

Le tue fiamme credea . 
Sei* Mentir non fanno i Regi . 
La. No» manca per le Corti 

Chi de* Prencipi aacora ofeura i pregi 
Venaer certi riporti 
De la tua fama : balla 
Sei. Scolii. 

La. c£'à Negropontc : 
Sei. Deh, chefia ? 
La. T'inuaghifti* 
Sei. Ohimè ? 
La. Di certa Argi- 
Di chi? 

La. Si pur : d'Argia; poi la tradirti* 2 
SH CSnfiri ^^T* 1 vs<***; 7* J: ^ 
E doppo hauer còlto 

De l'oneftade il fiore , 

Volgicfti altroudc il piede 

Prencipe fenz'honore * • 

CauàJier fenza fede • "^f • 
fifa Mente chi* r 
£*. Taci, O quante Tolte vii} - ~' 

C * 



ft ATTO 

La tua bella Dorisbe 
Tingerti quell'Argia 
Da Selino tradita , 

E confamar U vita in piantigli ftridi . 

Quante volte la vidi 

Sucllerfi i crini,morderfI le labbra, 

Batter' il fuolo, e da l'irato Ceno 

Sparger contro di te rabbia^c veleno . 

Quante volte dicea 

Perfido, traditore, empio, tiranno. 

Così manchi di fede 
A chi t'adora, e crede? 
Così l'hflpor diftruggi 
A le Regine,c fuggi ? 
O moftro di perfidia , 
O di letti Reali 
Violator infame » 
E non tronca lo ftame 
De la tua vita indegna 

A te ftcflb noiofa 

Lachefi neghitofa» 

Non ti faetta Aftrca , 

Non t'affligon l'Erinni , 

Non t'v«cide il tuo fallo , 

O prima che tradirti 

La mia fc l'honor mio, 

Non fepelifti , oh Dio 

L'anima federata entro gi'AbifU? 

Mori foperbo, mori , 

Che le mie giufte voci , i mici matti 

Son fulmini del Cicl . 
Sei. Per the t'adiri ? 
L*. Così parla Dorisbe : 
td. Mà ciò.ch'à tè non cale 

JUpprefenti pur troppo al naturale t 

Or dimmi.e chi l'autore 
Ti di «jueftc jnetttogne ì 



S I C O N D O. 5j 

X*. A te nulla nleua , 
Già cangiato in amore 
Di Dtrube e lo fdegno , c qui mlmpofc 
Aprirti del fuo cor le fiamme afeofe . 

SCENA XVI. 

Alceo da parte . Selirtt è 
Laurìndo . 

Ale Irato ho ratio mond* % 
Vjr Ec appena il rteuai > 

Ad afcoltar m'afcoHdo . 
Sei Or tù m'.cfponi 

Di Dorisbe il de fio . 
L* Senti , obedifci , e taci . 

Brama la Regia amante 

Qucfta notte goderti. 
Sei. Oh Dio che lento ? 
^1/c.Qucfta notte goderti? -j 
£# Intendo, intendo. E quella KclfeadaHÈ 

P*r ottener l'intento 

Del Palaggie Real cemmoda pane. 
Ale. Che bramo più } 
la. Spenta del di h luce , 

Qui tacito ritornaseffer ti deggio 

Scorta fedele Duce . ° 
Ale Non fi può fentir peggio . 
Sei. Senfi, che pjà volete ? 

Contenti inafpettati 

Ancor non m'vecidcec ? 
Ale Or sìoelPopra 

A Filaura fi fcuopra • 
l* Bcn'orditaèlatrama, 

La notte •mai t'affretta 

Vaimele, riedi ìchi t'ama 

C % Cattto» 



fi ATT O 

Cautò,muto,e folingo . 
Sei, All'i mprefa m'accingo H 
Ut* Si vinca di frode f . 

Chi frode nutrì f 

Che fede non ode , 

Chi fcdcmciui 

Selino t'inganni 

Speri dilem,e crollerai aflfannR 
QUel veltOjch'adoii. 

Felice fi fa 

Ma va angue tra i fiori 
Celato fen ftà . 
v T'inganna la forte • 
€crchi Dorisbe/e trouerai la morte , 

SCENA XVII. 

Lnrcano ^it amante. Fitaxra- Aleso, - 

\ yf Aladctte le fpie,ccki li crede 
iSrJi Parla àFilaura Alceo ,Pilaura al Rè »- 
A fecreto confici io 
L S 'accordali tatti tre - 

Qualche gran mal fuccede . 
! Maladette le fpie,e chi li arede ; 
At. Et è ver ciò che narri ? i 
Alceo l'vdì. 
Dimmi non è così, 
At Quando Tvdifti? 
Ale. Poc'anzi . 
At E deuc fu ? 
AL Giudo colà. 
\ At. E Dorifbe fen ci ; 
! Al Qjefto non so . 
I Ai: Qual danza gPadd'tò ? ■ 
| Jti Quefta^ch'ó qua ìrfcnzV ■ 



secondo, r 

Hur. Che Diauolo farà ? 

Ai Ma come al fine ^ ^ 0 

Fu condii f©l ? accor J.o ?• ^ C t 

Volca , fe mi ricordo 

Dorisbc con Sedino 

Giocar meza la notte à sbaraglino:»- 
tur. Sdino è ben perfona 

Da far aLfttf di Cipro- * 

Germogliar la Corona. ^ ? ..-J^ 

Amici il tutto intefi, . . , > VE' 

Altronde il pie volgete * 

E ciò , ch'i me narafte . .JT, 

Obliate , ò tacete . 
%il t Obedifco i Qr- impari 

A tifiseli ina r Laurindo imprefe ofeene^ . 

Se i diletti ( prezzò,proui le pene . 
jii, Tu pur anco ò L ti rea no 

Parti à la Regia,& io wuo-nome impera , 

Che qui ne venga à voto. 

De la guardia Real tutta la fchiera» 
Jjur. Ad obedirti io volo. 

Che fo? che pento ? che rifoluo ì à quale . 

Abiffo di feiagure 5 orbi rotanri . 

Conducctte i Regnatiti l*^.* ' .» *j 

Perche ftella fatale iihtt* ^SSir^ 

Darmi porpora ni fcno,e trono al piede 

Scettro à la deftra-, e diadema al crine . 
' Se machinar volca? 

Gon le grandezze tue le mie mine? ;v^ r 

Mà già (piega la notte 

Galigipofo il manto; in quediorrori 

Voglio na(cofto , e folo 

Ofleruar gl'altrui falli, e i miei rodori 5 , 

Poi con orrido (c empio , . 

In tribunal feuero 

farò, ch'ai mendo intero ^&iicS 
La giù d'ira dVn Rè, ferna d'edemoi* . 

f C A r sch: 



Dorisbe adora , c la Con fovee aborre . . 
Sei. Se mai, caro Laormda, . M a;' > 
Atn^ro'ò dr fioiipuafeil care j • 1 . ; ' r 
D^n'amante , chexhort 1 j i 
Per bel lexza crudele > fio: ;£ 

Ti motmio à tpktà r afprr qiicteJe , J 
Deb racconta àcelei , che. à Copto impera 
Del mio graue tormento. ';r/:J j ; 
L'icona acerba sì ; màpetò vera . > 
Za. Fortuna à chc^' impieghi /. ò l 

tel. Deh Launndo o t a H >Ui 

JL/r. Non più: foffqr contitene^!' < 1 » i(J 
A Dorisbe rifohio <« rr; \Cì uv i j£ 
Palef^r le me pene , ir liter;. 
Vanne , e breue.fofginrtto J 
Fa per qucfto Giardin , fin [ ch'io ritorna. 
SeU Amiro in te confido ? &JI 

La. Vanne pur , ch'to t'affido 
Sei- AetMtdó Jc miè paf i • t oaiiad i ^.ivi 
t/e» P^rti m'afpetta e taci, 

E puf alfin c*defti^ >T ^ ^ . 
Sup^bdvfur^ito^ael^dhor fciio 
Ne i lacci , che tenderti . 
Or pagherai de' puoi misfatti il fio • 
Mora impudica Argia ? 
Nò, nò* MoraSclino, 
Che de 1' anima mia 
Macchiar feppe il candore 
Non è degno di vita f rn Traditore* 
Zcfiretti, che-;le^in>i fili : - >'i'}0-iT 
Difpiegatcà l'aure il volo 
Lufingate i miei penficri 
Che nel fen nutrifee il duolo . 
Fiumicelli , che fi cari 
Tributate i vpftri argenti, 
Le mie lacrime dolenti 
Sepelite in stlczo à i mari , S 8 £• 



SECONDO. 47 

SCENA XII 

Denta. Lineano. 

He le rughe ne i fembianti 
^ j Sano auelii de gt' amanti 
Son concetti 
Lafciuetti * , ; x * 
De i Poeti d'hoggi dì 
' Occhi belli , onde fparl <. " . V 
Il fcren di Gioucntù , 
Non fi vagheggian più; fon tutte fole 
Se nafee è bello , e nen fe more il Sole . 
Nel liceo di Taidc # e Frmc 
Poco giouati le domine: 
più erudita 
Pili fcaltrita 
In cimor è verde età : 
Se fuanifee la beltà 
Ilfaper non gioua pili 
Quando il mio tempo fù ben lo pronai ; 
Hot, che fon Vecchia n#n loprouo inai . 
lur. Ecco qui Citerea 

Che và cercando Adone ì 
De. O là taci buffone. 
Lur. O quanti à dirti il veto 

Fanno fecretampntc il mio meftiero; 
Ma dimmi in confidenza 
Dou'è quel vago oggetto , 
Che ti fhlla d'Amore in quinta ctfenza . 
De* Amo , e fon corrifpofta à tuo di /petto : 
Lur.O quanto fei ritrofa I 
Di.Ritrofa non fui già, nè meno auara • 
lur> Veramente Tei cara > > K 

Da legar nei hai crini 
Da morder non hai denti , 

E flutto 



r 



SECONDO, 

». Senti mia vita Tenti 
Ciò, che mi detta Amore • 
Già del mio graue ardore 
X/iftoria à pièn t'è nota j 
— nella àflai più remota 



Et a Torto real contigua ftanza 
In cjnefta notte eleggo 
Per teco diuifar notturne , e folo 
La maniera più eerta 

Di dar pace al mio cor,tregua al tuo duolo $ 
Torto, ch»i biondi rai 
S piega nell'onde iicre il Rè del lume 
Favellarti defio , 
Mà no» tarda r mio Nume t 
Ch*io già mi ftruggo . Addio, 
JL«: Verro, poicha re piace , 
Che folo in obedirti 
Trouo conforta , c pace : 
Mà pria , eh* me t'imioii 
Semi ò bella i mici preghi . 
Dr. A ee nulla nieghi 
Lm: Viuc il Prenca Selino 

Del tuo bel voltò adorator cotante ; 

S'a te riuolgc i) piede , 

Moftra pietofa alroen , fc non amante; 

Di gradir la fua fede , 

Se mirarlo t'à noia 

Porgi qualche fpcratrca al fuo dolore 

Ghavnmifcro, che more 

Qgai ftilla d'affetto è vn mar di gioia » ] 
*>••" Bea faijchc l'alma mia ' 

5q1 di Laurindo adorarrice. e fcrua, 

Altr'ancornondenaj 

Mà poiché 'ICieldeftina 

Ch ogaj tuo cenno , à me fema d'impero 

P'ucorteferifoluo, òmenfciiero 

VoJgcr ai -infelice il mio fembiante ; 

C Amico 



;* À T T 0 

Afnico Tarncrò , mà non amante • 
/Ls. Ab Dcrisbe mia vita , 
Quanto , quanto ti deggio ? 
Ecco appunto Sclino. Amere aita ; 

S C EU A XIV- 

Solino. Dorisbc. Laurindt. 

I^i • | J » » lift B , I , < IO j i ffr 7 JiiM 1 *■ U a 

^ Non palla geme , 
Ball ante non fi a 
La voce , ch'a ce 
Difciogler patteato.; 
Leggi su quefteluci il mio tormente* 
Vn mar di martiri 

Sommerger il mio cor : 
Son rcnti i fofpiri 
Procella di doìor , 

Doriste e lo fcoglio ; ' . 

Legge sù quefte luci il mio cordogli** 

Sallo il uel, fe mi pefa 
Del tuo mal, del tuo foco , 
O del Tracio Monarca Inclito Ercdc^ 
Confolati, ch'io t'amo, 
E ciò, che da te bramo 
Quefto de' noftri amori 
Secretarlo fedele 
Che* 1 mio delire intefc ^ 
potrà farti palefe . / 
Laurlndo io parto . 

I,*. Io rcfto 

Veggio cadente il giorno** 
Ogn'indugio m'vccidc ♦ 

£4, A volo 10 torno • 



Si C O N D O. 

S C INA XV. 



Sitino . L*urindo t 

Sei. /^"He portenti rimiro ? 
V^.JPoc^nzi à me crudele,, 

Ora unt'amoiofa 

La ruia.fpeme auualora ? 

Forfè m'arvaDorisbc ? * 
La. Anzi t'adora • 
S$l. Perche dunque feucra 

Schernì la fede, e non curò Tardo» 

D'vn Prencipe che more ? 
La. Perche finte , e bugiarde 

Le ruc fiamme credea . 
Sei. Mentir non fannp i Regi . 
La. Non manca per te Corti 

Chi de 3 Prencipi aacora ofeura i pf egw 

Venaer certi riporti 

De la tua fama : balla 
Sei. Scouu 

La. Ch'à Negroponte : 
Sei, Deh, chefia ? 
La. T'innaghiftil 
Sei. Ohimè ? 
La. Di cena Argi- 
S el . Di chi ? 

La. Si pur : d'Argia; poi la tradirti* 
Sei Còrifi^, * v^J*, 
La. E doppo hauer còlto 
De Toneftade il fiore , 
Volgicfti altroudc il piede 
Prencipe fenz'hono»^ * 
Cauàlier fenza fede. ^ 4 ^' . 
Meme chi* ^p*-* ^^^^È 
Taci, O chance folte viii 



<i ATTO 

La tua bella Dorisbe 

Tingerftquell'Argia 

Da Selino tradita , m 

E confamar U vita in punti,!» «ridi . 

Quante volte la vidi 

Sucllerfi i crint,mordcrfi le labbra, 

Batter' il fuolo, e da l'irato feno 

Sparger contro di te rabbia^ veleno . 

Quante volte dicea 

Perfido, traditore, empio, tiranno. 

Così manchi di fede 

A chi t'adora , e crede ? 

Così l'hqner diftruggi 

A le Regine,e fuggì ? 

O moftro di perfidia , 

0 di letti Reali 

Violator infame? 

E non tronca lo ftame 

De la tua vita indegna 

A te fteflb noiofa 

Lachefi neghitofa ! 

Non ti faetta Aftrca . 

Non t'affligon l'Erinni , 

Non t'v«cide il cuo fallo , 

O prima che tradirti 

La mia fè l'honor mio, 

Nonfepelitti.ohDio 

L'anima federata entro gl Abiftj? 

Mori fuperbo, mori , 

Che le mie giufte voci , 1 mici i*arti 

Son fulmini del Gel. 
Set. Per the t'adiri ? 
£*. Così patla Dorisbe : 
$ ti. Mi ciò,ch'à tè non cale 

JUpprefenti pur troppo al naturale. 

Or dimmi.e chi l'autore 

lù di quefte jacniogne \ 



SECONDO. 

X*. A te nulla riletta, 
Già cangiato in amore 
Di D»rubc e Io fdegno , e qui mlmpofc 
Aprirti del fuo cor le fiamme afeofe . 



scena xvi. 

Alceo da parte . Selin*> 
haurindo . 

Ah Irato ho nacxo monde , 

Vjr Et appena il tteuai > 

Ad ascoltar m'afeondo . 
Sei Or tù m'cfponi 

Di Dorisbeil defio. 
L* Senti , obediCci , e Me: . 

Brama la Regia amante 

Qiicfta notte goderti , 
Sei. Oh Dio che lento ? 
•^/c.Queftj notte goderti? 

Z* Intendo , intendo . £ quella fcclft ad arte 

Per ottener l'intento 

Del Palaggi© Real commoda pane. 
Ale. Che bramo più } 
Im. Spenta de! di k luce, 

C^u tacito ritornase/fcr ti dc^gio 

Scorta fedele Duce . 
Ale Non fi può fentir peggio • 
Sii. Seneche piò rolcte ? 

Contenti inafpettati 

Ancor non m'vecidcte ? 
Ale Or sì oel l'opra 

A Pilaura fi fcuopra . 
l* Bcn'ordita è la trama , 

La notte •mai t'affretta 
Vanne,* riedi ìchi i'mì* 

C i €at*o tì 



& ATT OX 

Cautò^rauto^ folingo . 
Sei, All'imprefa m'accingo 
Ls, Si vinca di frode 

Chi frode nutrì 9 

Che fede non ode , 

Chi fede mentì 

Selino t'inganni 

Speri dilette crollerai affanni i 
Quel veltOjCh'adoii. 

Felice fi fa 

Ma vn angue tra i fiori 

Gelato fen ftà 

T'inganna la forte 

Cerchi Dorisbe/e trouerai la morte , 



SCENA XVII. 

Lnrcano . > At amante . Bit aura - Alceo. 

Zar. \ M Aladettc le fpie,ccki li crede 

ìSfjL P ar l a a Filaura Alceo , filante al Rè 

À fecreto configlio 

S 'accordan tatti tre . 

Qualche gran mal fuccede . 

Maladette le fpie,e chi li aredé X t. ' t 
At. Et è ver ciò che narri ? . 
TFil. Alceo l'vdi. 

Dimmi non è così, 
At Quando Tvdifti? 
Aie. Poc'anzi . 
At E doue fu ? 
Al. Gmfto colà . 
At. E Dorifbe fen ci : 
Al Qjefto non so . 
Ai: Qual ftanza gl'add'tò ? • 
-^Quefta^ch^qnà . 

«4 Li**? 




secondo, rr, . 

Sur. Che Diauolo farà ? 

At Mà come al fine T-iJà"*- 9& 

Pù coHcluf© Raccordo 
Jl. Volca , fé mi ricordo 

Dorisbc con Scoino yf 

Giocar mez:. la notte à sbaraglino » - 
Lur. Selino è ben perfona 

Da far al R<f di Cipro 

Germogliar la Corona. t^ 1 *** * ? 

Anaici »1 tutto intefi,, T|l *«ìhci I 

Altronde il pie volgete ■ hYimf*rF 

E ciò , ch'à me narafte - 

Obliate , ò tacete . 
&l t Obcdifco i Qr' impari 

A ifiachinar Laurindò imprefe ofeene, 

Se i diletti fprczzò,proui le pene . 
jit, Tu pur anco ò Lurcarìo 

Parti à la Regia»& in mio nome impera \ 

Che qui ne venga a roto. 

De la guardia Rcal tutu la fchiers, 
Jmt . Ad obedirti io volo. 
jit. Che fo? ebe penf* ? che rifoluo / à quale 

Abiflo di feiagure , orbi rotanti* . 

Couducctte i Regnanti 

Perche ftella fatile ^v^** 
Darmi porpora «1 fcno,e trono al piede ^ . 
Scettro a la de (tra*,, e diadema al criucu 
Se machinar volcu.» 
Gon le grandezze tue le mie mine? 
Mà già 1 piega h notte 
Galigipofo il manto; in queftiorrori 
Voglio na(cofto, cfoJo 
Oflcruar gl'altrui falli, c i miei rofTori j -, 
Poi con orrido (cempio , . ik^ vì l 
In tribunal feuero 
Parò, ch'ai mondo intero ^» 
La giuft'jra d'vn Rè, ferna d'cllerroi 
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SCENA xvni. 

Notte . 

S cline. Lanrindt. Dorisi 

Sii. T) Erchc non volate 
]L Otiofi momenti 
D'amor i concenti 
Tardando fermate < 
Per trarmi d'affanni , 
Da raecefo amor mio prendete! vanni. 
Voi taciti orrori 

Più cari del giorno r 
Coprite d'intorno 
Del Cielgli fpicudori 
Per trarmi di duolo 

Dall'accefo amor mit> prendete il volo\ 
2>. Odi l'ingrato amante ; 

Come pronto à gl'inganni ? 

Pur vi giungcftì • O troppo 

Diligente à tuoi danni. 
Sei Vair parmi Laurindo 
La. Selino 2 

Sei. O mio fedeIe:cceo ti bacie . 

La Ferma non è più tempo • 

Sei ©u'è Dorisbc ? 

La Taci,c fegui il mio piede ? 

Sei. E cicco Amore, e pur di notte ci vedde , 

La Mia Regina ouc fei > 

De Da te con lungi 

Splendor de gl'occhi miei. 
La Deh taci, ò bella, e quifti 

Complimenti amoro/r 

Riftiba ad akri mvtfi . 

SCI 



H 



SC Eli* XIX. 

At amante . Béritbt* S elino * 
Laurind* . 

Seldati>e Paggi con torce* 

Atjy Rendete, ò li, quegt'cmpt . 

Dà. 1 Oh Dio: fon morta. 
^Ene le più farete 

Carceri di forrerra 

La Sacrilega 5igjia,t ref maluagf 

Separati eh i udcic . 
Sei O tradita fperauza ? 
i># O forte inuda T 
sii. JLafcia^caduo! nVvccida 
Im Vnx chemora Seli|i,vita non cyt^ 

jif Vanne impudica* r 

£ fri mari ir i orrendi r 

lia lugubre Imeneo le none attendi - 

E toì Barbari indegni 

Gite à pagar di foftrc colpe il fio* 
j> Non paucato i tuoi fdegni , 
D* O Ckli? 
Sol. O Stelle » 

Aji . I O Dio > ijwrfllritìMA 



SEC ONDO. fa± 
«Qhai faiuaft.u ri n. irò ? 
Qdai fogn i tormcmofi 
Turbano fra quell'ombre i mki ripoff ' 
Trouo fognando il Figlio , 
E doppo , ih i che martire? J 
lo condanno à morire } 
Di cjuei fogni -fanello. # 
^nco vegliando^errai I É\ 

Sognar w può'.chi n»n ripofa mai, 



cr ri 



dell' Atto Siunfo.- 




A T T O 

TERZO. 

SCENA L 

Léggie, e Prigioni . 

Lanrindo prigione . Ofmano con vtr 

FnnciulUtto » 

Vri lacci Argia fciogliete . 
Prigioniera va D o mi tiene 
Hà fupcrfìue le carene > 
Chi d'Ara or è nella rete * 
Se riftrecto il cor vedete 
Fra t'anguftie di f#ftuoa 
Che per pie tormenti aduna p 
A che fine il piè iUiugjete- * 
Duri lacci Argia fciogliete . 
Qfm O come lieti) à riuederti io torno f 
Salaminagradica 

De la mia giouentu dolce foggiorno» 
5'oggi il fil di mia vita 
Tronca la Varca auara 
Morte felice impetro, 
£ dou'hebbi già cuna, hatirò feretro 
Ma «juanto, oh Dio t mi pefa 






T E U ^ O. «i 

Di tua vita dolente ) l 

Pargoletto innocente ? )\ 

Con e ahi mifiro, cornei Tf 

A tuoi Rcgij natati 

Haurai fortune eguali 

Figlio fenza fortuua, e fe'nza nomtfT 1 
7 un Io nacqui infelice ,\ 

Soggetto al dolore j 

fortuna migliore 
- Sperar non mi lice 

La mia Genitrice , v * 

Mi negan le Stelle v 

Sciagure nouelìe 

Il cor rm predice . 
O/w». Taci figlio.dthtaci; 

Qjcfta canuta etade , 

Che per foucrchio d'anni ornai vacilla ^5 
A forza di pietade 

In lacrime amanflìme fi filila. . u - ^ 

Alla bontà del Cielo 
Volci mifcro i lunv ; 
Chi porge voti a i Nrirnjt . ' 

Non s'aéFitica in vano.,' 'L^JjL* 
La % < om'à tempo giungerti? Ofmano? Ofmalio? 
Of O CicI chi muautfa, e chi m'apfclla ? 
La.. Vn'afTIitta Donzella. ^hS.* 
O/. Dormo ? veglio? ò vaneggio ? 
Voce del tutto ignota ' 
Vdir non panni, e pr.r'alcuu nòn veggio. 
La. Volgi Ofmano fedele 
A quelli ferri i lumi , \ 
E da lacc ociudclc 
Mira auirnra colei 9 
Ch'in mezzo à folte piante 
Incula ti lafciò picciolo infante 
Of. Che mirate occhi miei ? 

La tua vece . il tuo voltOf^&SS!^3E*Si( 
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TDa me ben fi ratuufa f 

MS come iti quefta.gtwfa 

In habito virile,e prigioniera? 
X*. Sotto f maligni influ/fi 

Di mia Stella Tenera , 

A n-OTrr innocente io mi condii (fi # 
Of. Dunque morir tu dei ? 
TLx Morir de*g'fo, fe non mi porgi aita 
€>/ L 'anima fpenderei , 

pur che folle l\ tuo pio,nòn che la vita. 

In sì graue perielio , 

Coitfotati fra canto : eccrò il tuo figlió> 
Zm O FigIio,ò fanguc mio? 
F40 M)* Madre è nudh , \ , 

Che di morte fauelfa^ 
0/SuF,gho 
La. lo fon colei , 

Lu ce degl'occhi miei . 
Fan. Lafciumi O nano mio : 

Se muor la Gebetrice ' f ' ' if'v ] * 

Voglio morire anch'io . 
I/a. O di Imbaro Padre . 

figlio troppo cortefe^in clic peccarti } 

Alighe fol caufa fue 

Il fallo mio de le .r.ifcrie' tue. 

Prendi Figlio innocente 

I prirni del mio labro , 

Opur glVtimi bici ^ 

E s'ancor pertinaci 

Le Stelle oggi vorranno 
Rapire àtela Madre, à me la vita 
Negar non mi potranno 

Quella gioia infinita » 

Ch'io non v'abbraccile non ribaci ò caie , 
Sofpiratc da me la not te» e'1 die , 
De le vifeere mie, vifeere mie . 
O/ P gran fòjrz* del fanguc . 



T $ R Z O . 

2}« . Non più varéne Ofmano , 

E fuor del Regio fogtfo ; 

Quel Pargolttr afcoiid?, indi à Filaur: 

Porgerai quello fóglro : 

Mà s'il mio ben ti preme, 

Vfa prudenza, & arte , 

Che fola incutile carte 

mia ! berrà, pcfta è Ja fpen-c .. 
©/ Io vò, tu fpcra in tanto 

Della propria innocenza , 

Che Ibi render ti può libera, e fciolta* 



La Ciouenciì , 

A sì legg tra ctadé, 

N on credete mai più 

Giouinctto/cn biante è vago, e bello 

Mà chi pelo non ha. manco |^ ciucilo , 



SCENA II. 



Dcm*. Fertfpe* 




SCENA III. 



Actftc* Feraffc, Dem*. 




DiLefa Macftà. 



F*. Tutto m'e noto . 
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Ac Or fappiVh'Atamantc, 
Al fupplicio,a i tormenti 

Condannata ha la figliale i Delinquenti.. 

De, A hi Qorsbe infelice 

Fe. Ond ; il (aperti ? 

Jc Dal Rcge irtele quefti 

Vuole pnma ch\l Sole ìu grembo a l'onda. 
L*at?rea <] u à etri g a a fc onda , " * T y - ; 
Che s'altrui d'i Dorifoc r * : ^ uì n ; '/ 
O lei Prence Sclin deGa lo (campo 
Habbia <fe la tenzon libero il campo 

• O come bene il Cieta 

A miei defiri arride } 
Valine Dema a Doiifbc , 
E narra,che Ferafpe 
Non piw ga rzone errante r 
Ma Figlio di Toante , 
Ch'à Negro ponte impera 
Oggi à tenzon guerriera 
Per Aio {campo s'accinge 
P> gnerò vincerò, 
Nè fia che per Dorisbe 
La mia vita rifparini 

Non p,ù fegmmi Accfte . All'irmi.all.armi * 

• Ma F^hodi Toante 

Ch J a Negropgnteirpcra , 
Ben conobbi àia et ra 

Vn non so che di Prencipc reale . 

Ma che mi gioua,ahlrnè 

Quelle bellezze fu: non fon per me » 



V 
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SCENA IV. 

Filaur* .. Ormano . Akf *. 

Città. 

Ff' 7 gg« par dal mio few 
O luhnghif ro Amor, 
Non vò piti nel mio cor . 
Il tuo dolce vclen . 
S'vn laccio nvaooolfc, 
Vendetta lo fciolfc, 
Già Iiberoho'I piò 

Fuggi Nu n e crndel, che vuoi dame*? 

Non mi Mingli più 

Speme fallace il cor . 

Pi ri non ri rendo Amor. 

Q. cft'AJma in feruitù. 

Sicura diffefa 

D'A mo r a l'i w pref* 

Venduta mi diè. , 

Fuggi Nume crudcl, che vuoi d3 mc m 
Aie Dunque Fitaura mia 
Vedrai del bel J.aurindou 
l 'olcu: a prigionia , 
1 Ceppi le Catene , 
1 fupplizijc pene 

£ fors\mco la moire infaroc,c dura*. 

De conni ouer ti fenn la natura. 
Of Con quello foglio ò bella 

Vn garzen prigioniero à tè m'inuia . 
Td Dim rijcome s'appella ? 
Of Non sò . 

Fil. Certo è L ur mio . O CicI clic fia r 
Of Supplice à te s'ii;cii iiia^in quella cart* 
Vcdui.Ciò.dxc-JcJia; 

C 5* Ubi* 



66, * 7 T 

L'in re lite prigione . 
Til Qual pietadc impronte 
Gon temeraria forza 
Mi fcone in fcno,c la giùft'ira ammorzar 
Sì, sì, ceda lo fdegno,Amor trionfi 
Tornai Veglio a colui 
Che fc bene e crudclc,è la mia Vita • 
Digli,che fatta aidjf* 
Vo fottrarlo da morte, & hor m'accinge i 
Benché derifa, e oppreffa, . 
A darli per rifpofta 
La libertina Vica,c ppi me fteffa \ 

scena v. 

JLfitcano . .Solimano • 

A Lia guerra,alla guerra, all^mi^all'airai ♦ . 
m Di fanti,c causili 
Al (uon de Je Trombe 
S'ingombrili le Valli 
La cetra nmbombe , 
E pur che Lurcauo . 
Da Tarmi lontano * 
La pelle rìfparmi 

Ogn'vn corra alla Guer ramparmi, all'armi < 
Spi Doue ten fuggi ? 
iur Hora fi che m'adiro 

Ch'io fuggale ne mentij io mi ricite»>. 
5*1. Alateli dimmi perche? 
Lu L'armi non fan per né. 
fo/.Di quel'armi pauenti ? 5 
Lh Or ti fpedifeo 

La Vitale Thoneftadc a campo aptrto 
Di Sekn (i.cimenta- J e diDprisbe , 
Stl Q Seiino infelice , 




T E K Z 9. <fy 

Addìo ti lafcio 
Sei Afcclra non partir* y j 

Lfi Che tuoi di pili ? 
Sol. Vi eiu al can po ancor til< 
jL« Folle fe'l credi . 
SV Sarai forfè d'aita 
Lh Ch'io ci menci la vita 

Non l'infrena Catone . 
Se* Almco qm.reAa . 
X«r Non mi romici la telìa 

Con puntigli d'honor.ch'io non tri pento • 

Se tu per complimento 

Corri a farri<Jucrriero 

Sci più pazzo di mecche rVi rr.eftiero ♦ f*rtt*. 

scena vi. 

Laturindo . Selimavo . 

O Bella libertà; 
Non è quefti Làurindo f 
L* Q^uiito gradita a lrrui ooiofa a mc\. . 
fa/. Ma come in libertà ? 
ha Che mi gioua eflcr difciolta ? 
Sèi. D'fciolra ? 
La Mcutre auuolta 
Fra catene 

Di tor^ enti ancor mi tiene ì > 
Sèi -or. dello ? 
Za. Se fra ceppi il cor fi flà } . 
iJo/.O p r vaneggio j 
A* Seruitit nor^corai] pie 4 

O bella libertà 

Quanto ^r-dita altrui noiofa a ine . 
Z# O cara trmftiì 

J#ì,Kpu ulTcaibia «oJei 

Z*.Qj»an- - 



A T T 

Za -Quanto noiofa altrui,graditaà:nie.v 

Svi Ma come in feruitù ? 

La. Che mi vale eder, fuggita „ 

SH> Fuggita? 

La Se tradita. 

Davn'ingraro 

Os>ni f campo hò difperato>.. 
Sci E l'Ombra f 
La Libertà non bramo più >. 
Sol O pure è d'cfla ? 
La. Di fuggir non fperi il piè 

O cara feruitir 

Qjjinto noiofa altrui,gradita i me:.. 
Eolle } ma che pens'io ? 
Sii sii corrali al campo 5 
Si combatr.i,(i morale al morir mio? 
t Sciolgali dàl filo lacèro 

D'vn empio tradiror l'alma bfeina . 
Purché mora Selnx> Argia no 11 viiia-. 
Sci. Come ratte firn và ? Douc Laurin lo lt 
La. Douc Morte rimbomba-, 
.Sol. Corri forfè al 1 10 fcampo? 
La, Anzi a la Tomba . 
Sol.Drh Laùriudo gentil , fe chiodi in petto) 
lM> Scintilla di pict^rtilla d'affetto , 
Per Selino t'^dopra . 
Che fe non trotu aita 
Perde Phonore,e con Phonor la Vita 
W{ la Cbnfolan buon feruo 

("he per lui folo a marnale arringo 
Difperato m'accingo: 
Ma digli o Solimano , 
Che chi f-mpre dourta. 
A rfcmni di Selino 
pttzgfi tiximfi fcempiò> 
I? 1 piota r dà la Sorte,, 
f fi ! iìcrtcpiiFcr.: Jcr v n'em pip> 



T E R T O. 

Con eccedi d'amor corre à la Morte . 

Alma m che farà 

Se pietà non fperi pili 

Sei rimafta in feruitù 

Ne cercar puoi libertà 

Impetrar non può mercè ^ M * ,! ** 

la ichcrnita fus bcftlptii ulntHlx: 

Se cortame Terbi fè 

A chi fede in fe non hi . ' 7*\t 

Alma mia,c che farà . 



S C E N A vir. 



At amante . 
Anficeitra. 

DVrc ooic^ebe rendete 
Il mio ccr fi n.ifcrairije*,* 
Che del mondo il frfto è labile. 
Infegptr fbi fc volete I 

Ben lo sò,hcn l'imparai , 

£ pronai, ov*i"; 

Che l'I.j pei oc vn lietie gioco 

Vn Vafccllo di Paglia , in mar di foco 
Occhi mici, che diftiJIaie, 

Per dolor onde amar /Emc, 
Che fon le ore fugaci /Ti e , 
Del gioir forfe inoltrare } 
Ben lo sò^en Io ini parai , 
£ pronai 

Glie d'vn Rè fon i contenti , 
Caratteri di polue in preda à i Ve ndv 
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Sì, ì rauora Selino , 

Ve; ij ,fi Dousbe, 

Pei a l'empio lenone 
De le vergogne mie, 
E pria che fugga il die 
Di tre vittime infami 
Sporchi nel fuolo immondo, 
Hfaogtic abommofo : 
Quindi m'appelli il mondo 
Wagiufto Rè.chc Geniior pictofo. 



S G E N, A Vili, 

jicefte. At amante ^ 



'f4l* Q Ire il PrenceFcrafpe 
i3 Di Negroponte erede 

Qui volge armato il Diede 

Araldo io vengo $ egli in drfparte i legni 

De la Battaglia arrende , 

E campion rìi Dorift* 

Perde* fc fteflo^ lei difeiorre intende , 
-rff/.Così prode Guerriero 

Non fi rifiuta in Cipro 

^flV*tP l'accetto^ yjncitcr lo 



r 
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SCENA IX. 

Solimano. Ammanto. 

Sire di qua non lungi 
Scouofciuto vn Guerriero, 
A prò del mio Signor U fpada cinge-; 
^/.EdiCiuro,òftrWrot 
Sol Nonsò. 
At Ma chi l'a-Grirnge 

A pugnar feonofeiuto! 
Sol A me noi di (le . 
At.Vztioz non lo ricufo-. 
Mà,chc fi carda ? o là 
Dj canori metalli 
Dianci de l'armi i cenni, 
E feorga il Ciprio Rtgno 
Come Fulmini irato vii Regio fdegnè . 

SCENA X. 

t)orisbcSelino.Ùaurindo . Ferafpe 
Starnante . Choro 4i Soldati . 

Segue ia BittagKa fra LaiKindo , 

c Ferafpe . 



te. Enditi.ò ch'io t'vccido . 

yit J\. OCicl,chcmiro! 

La.L' arm>,el Ca.r.po ti cedo j à la vendetta 

-Non al trionfo alpiro - 
At.E qual folle ardimenti 

Da i Ceppi ti difcioKe 

Per condurti al cimento ? w 



La. 
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L*U honor mi refe ardito . 
jit Chi ti dtè libeirà } 
La.Yù l'innocenza - 
wf/ Ma di chi? , 
X/* Di tua Figlia . 

wf/.S'innocetite è Dorifbe.a che la Spada 

Impugnarti à fuo danno ì 
Te Ei^li delira. 
Z«:>elinoè reo di morte 
At Ma perche io difendi ? 
La. A te noncale,e dei 

Le tue leggi oflèruar fe giudo fci. 
Te Non liene Arcano afeonde 

Nella mente coftui . 
^/.Ma però fi confonde • 
Z/i.Vccidafi Selino, 
Te Difciolgafi Dorisbe . 
^/.Partite : a mè s'afpetta 

La pietàja vendetta . 
F*.Non è reo,chi non erra. 
La Non dee viuer vn'empio , 
At.O la partite. 
La. Si difeopra l'inganno . 
At.O vicende ? 
Xtf.O Forco na ? 
Te.O Rè Tiranno? 

SCENA XI. 

Atamani e.. Doriche- Selino. 
Due Paggi con tazze di Veleno . 

At. T^VEll'intricaro enigma 
J^y Ssprò ben io col ferro 
Kuouo Aleflandro fuiluppaie i nodi . 
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Tq» Campioni^ predi 
Del faretrato Dio , 
Chedarl'atfaltoofartc 
A la rocca rcal de Thonor «.mìo 
Ambi di parowafic 
E fc fu pari il male , 
Sia de r'crrorc,ancoia pena eguale . 
2)0 Sd.Duuque feoza fallire . 
Z*. IlGc.mor ) <on(httna . 
Sii. A Cipio lì J 
J>, .Vnal.gha ). • 
Sé.Vq prencipe ) / 
X/. No» da qucft'alma ejfefa 
Ricetto à ieri : 
Morir douetc . io cosWogt o.O là 
Queftoa voftri Hirrc* ci 
Ncttare4f-€i<l dettina - r e ben potetev 
Smontarfarrida (ere . 
Jh< O Padre tngi'uQo J . 
gèl ORèrrtffuugio ). 
>tf/,Non più Gioite . Addico • 

SCENA VII. 

Dot iste . Lur catto* Stl ine* 

Pietà Numj,pie;i,moro i noce n le 
Terminata lafcfta 
Vo comparir auch'io.roa qui fi bene 
Clic cenmenia è quella ? 
Sei Io foJ.Dorisbe^eo 
5on de le colpe tue, 
- % fe mor.r conuienc K : ; # . 

la few a me f© lo,ò fofpiraco bene 
Tutt'il niauir><b'c <JeItruai«?ajiuc 



Porgete a me porgere 



Semi 



f Tutt'il maiti^ch^è desinato à «Ifo^ f*nS5 >t>T 
Porgete à me porgete ^tCI aniv . ìsGF 

Il Semi pietofi ambi le taz;&^'lo4Wlfc v ' 

Per dar vira à Dérisbé f ì -n *^aoi lì A 
Trangugerò i veleni- aiteiww^ tbio'.-aA 
Di quanti per la terra- « ri^oi i ìaìjl 
Stridano a danno "human© acri colubri- 
O che nozze lugubri ? asì y > ^ÌMZ *Cl 
Se L Darisbc io parto . Addio . 
Lu. Vn fallito à Caronte à nowe mio 

Il Prencipe de Traci u ; : i 1 t V 
£|r Che fol viue per te, per te (rmore . • *V 

S C E N A X III. ; 

Selino. Jjirca.no* 

in^Ermatf traditore , 
•Z>0 JC Ohimè refpiro . 
I L jit. Anco ardifei d'opporti 
• . • Te in era ri o 1 e « o u e à mtó deaeri) Y% 
Kl Vccidàd^Laurindo*". 
E! Ouifno Sire j _ 
L|| Deh pria eh Vn Infelice 
Si condanni à morire ♦ 
Lafcia^the p*r breuedtòfà* ^^uoI^T ^ 
^Pi quell'alme traiate fri ìiflfofaVT X 
L'innocenza palese poi fr irtòrWÌ' : 
Dà, Stelle ancor non v'intenda* > 
jts. O qual pktadè • ' ^2hoQ Q »o) al Iti 
Iraprouifa muffale . t^«1 ' :>! ito 
Parla mà non mentir .^ a> ' D, ^° 41 ^ 1 * 

Non conofee- meiaogne,©r tu m'afcolhfc 
X-s'i© j^rlo con frod*yà : ^ ^*" wa ^* 



I 




r 



TER / O. 75 
Va di queft^ rfiaTita orrido icempt* , 

Sei. E fi crede a quell'empio f 

^/ . Titti' • ^'2^2? ' ' w J 

£<•? Dorisbe fi me fif pon<f i 

La pura veiirà P 1 Chi fu 1* Ansa Aie* 

Ch'ai Giardino atendeui ? 
Z># Oh Dio noa sò . ^ jf T f*\ *fl 

L*. Non Io nafeonder nò Ji 
Do Laurindo . 

Lx. Hor tu ScliPO . Vlgft. % &M à£ 

Ti prepara à la morte , a quefti eueMt' , 

Sàcondur/eildcftin© ■• 3 - tftal 

La perfìdia morra! • . . 

Sei Barbaro men^Hm^r!^ ^1 
£*. A raè rifpondi pria . 

Non arnalti Dorisbe ? utaiir '.^n t5*%* 
SW. L'amai • ìriMCii i- • » a » « .y V 

Dimmi perche? > # ,ì u ^r-:iT 
Sei. Pctch'c degna d'Amore,, 
U», E non- peraltro». , t< , ; M 

Sei. A che tanto m'aggiri }, *jfca*ì< 

Per chiederla contòrte . « jLoMÌMB^ iÒ 
l*. A quante : indeguo , m ^ ij? 

Regie confoiti aipiri ? 

Corri forfc,ò mendace «mè^X LA Si 

Dilafciuia albcrfaglio ittjÉfft&taij& 
Per far nel Regno tuo barbire Traci Jt 
Di Regine vu Serraglio? 
Sei. Chcrauolc tz&WPkhi vàcue j^/Xq 
X*. Hor dimmi Argu^ g < ail^iroòàte idT) Ut 
Figlia dei Rè toante \a\% 




té ATTO 

StENA XIV. 



Ferafpc « Laurind* > Sclino ♦ AtAWMntt 

Dorisfc vLurfMQ * 

Ter. He afcolto infelice ? 

Tua Conforte non è? 

Nonglideftilafcr 
Sèi. Mente chi'l dice . 
La Tu ment^o traditore^ queftofoglio' 

Dal proprio faligue tuo firmato^ fcritK» 

Pale fa il delitto 
Lur. Eccoci a vn'altro imbroglia 
Leggi pcrficiojkggi, 

Oacr per noivmirarlo» 

Vogh a Jerra fj-ucr lumr 

Vcrgognofi,e funefti , 

Dimnìt c*s>,calpefti 

De la fè,de i'hofu>r,cklCi«ne leggi* 

leggi pcrfuiojeggi 
]At. Or che nfpondi \ 
Ul Sire 
At Parrà 
*cl. Ad Argia 

Diedi la fede mia 
At. Tu rrerti \ 
Sei Argia ; 

Ai Di pur <chc molta imporr* 
Sei. Chi mi conftglia ? £ morra ; 
J>. Ah traditore * 
L*. Non machinar inganni 

Che non è morta Argia,viuc a tuoi danai* 
t*. Refpra, alma rcfpii* „ 
Ai Màdouc il piè raggira 

La tradita Donzella ì 

Ben fapcrlo tu dei . 



T E R T O. T? 

Z.* Se ioni a preghi mici 

Quanto chieder defio,tutto faprai 
ji*.Ciò che do oandi,io lo prometto,haurai. 

Lm. poich'alerò à tt non manca , 
Ingannator fuperbo t 
per meritar dTTradiiorc il nome, 
Rimira quefte chiome, 
Che ti legaro il coi e i 
Rauutfa quefte Seno r 

Cui rapirti l'honorc ; i 

Conofci quell'Argia, 

Ch'anima tua chiamarti , 

Soi per iSCgliS nato l'anima mia 

Ecco,ò giofto Regnante , 4$ * ^ 

Contumace Laurindo,Argia tradita 

Innocente Donsbe,c reo Selino . 



SCENA XV. 

Cftntno con il Tancìulet:*, ArgU* At** 
mante . Selino . Doriftc . ftrAjye* 

Lunario r 

Vr fi icoperfe \ ò for 2a del deftint f 
Arg. 1 Ecco ò peltc del mondo 
Di tua lafciuia il frutto, 
Qnefro è tuo FÌ£»lio,e mio . 
Eie tradirti oh uio, 
L'incauta Geuerricc , 
Suena queft'infelicc 
Che con ling ua latta ore ,e pargokrCa 
AlGiuftiflimo Cic) grida vendau. 
Vanne cara Donsbe , 
Vieni Figlio innocente , 
Segui amato Fcrafpc 
fuggi da qua fio Moftro 



7 8 7V A< T T'€P 

Del giorno che rimira , 

Dell'aure che rcfpira affitto indegno I- 

Conducici Patrio Regno 

Qiiefta Madre infcl.ce . 

E So barbaro godi, 

Se pur goder ti i ice, 

Ch'in , lacrime ;di fdegno anch'io mi ftru 
Tradita venni, e vendicata fosco . 
Mt» Mora dunque Selino 

w/i». odi Signor. 
Che chiedi . 

Sala-V 

Argia. Dorisbc. 

PIw felice, e più-beata* 
Di nel mondo non haurì 
Sc/jueft'alma addolorata . 
Pace vugiorno crouerà • 
Più contentai pki beata 
La Fortuna non farà 
Se gatft^lma vendicala 
A i? gioie tornerà. 
Do Prciicipefla due vai? 

Non uvinuolar sì tofto i vagì rat- 
Lafcia ch'io difim pari 
A craderci Laurindo 
lt che m'auuezzi à confarti Areia.- 
Jtr. Scufa Dorisbe mia 

I fimulatf Amori, e'J Deftin mio 
Fretta importante or me finuola. Addio. 
Sz d Amor l'ardente face 

M'arde il fcno,c poi m'inganna 
I# mia force è ben tiranna , 
Ss nega Awica pa ed » 



r 

TERZO. 7? 

Se dà nodo menzognieio 
Di bcltà^che fcppc fingere 
Si fentì quell'alma frnngere - t %'iai&§àfò. 
Scherzo fù del modo Arcicro . 

I « ' Jf **** - » - . • - * . m 

SCENA XVII. 

Sclino. At Amante . 

Ojmano • »M> j n * 1^ 

»|W.T""X inTerateui abinljo- tengo a piangere , 
\J Son reo di tradimenti 

Artefice d'inganni 3 

Congiurate a miei danni ombre dolenti»^ 

Nel centro de le pene 

Vn Tiranno d'Amor 

L'ingratiflimo cor delia di frangere 

IDirtcratcui-abiuVo vengo à «piangere, 
jf/.Gran cofe* narri : dunque , 

Figlio del Re dc»Traci 

Non è^oftui ? O/m Nò 9kc 
At ©r chi fia quelli lo*. * 

Che fuo Tiglio fi noma làìiv 
O/. Vn da Corfari 

Ra ppito entro le fafcie in qucfti Mari . 
>/. Ra ppito* entfo le falcici» quefti Mari? j3 

Ma dimmi il primo nome \ 
„ Di Selino qua] fu ? 
Of. Dirollo ma. 
jf/.Non temer* 
Of Lticimo 
At. Chef 
O/ Luciraoro . 

O Dei queir)' e mio Figi io - 
Of. Appunto quelli 

£ '1 Fi^lio,chc perderti 
At, Ma tu come c»ò fai ? 

Of. 



«• ATTO 

Of 5'a me condoni 

L'cfcorfe negligenze 

Or Indirai . 
jtt.VàrU ch'io t'afficiiro., 
Oj. Ecco a tuoi piedi 

Quell'infelice Ofmano , 

Q^el feruo a te fedele 

Cui da barbara mano 

Di pirata crudele 

Tu rappito il tuo Figlio * 
At O Figlio,ò dolce Figlio 
Sel,0 mio Rè. 

t. Mio teforo . 
S*/ La gioia mi confonde y 
jtt Io t'abbraccio . 
5// Io t'adoro.. 



SCENA xvir. 

lArgia. Dorisbe. Ferdfpe* AttmAUtt * 
Lucimero . S$lim*n$ . Q fanno > 

FtncndletfQ + 

Jtt A De ffb intendo 

Xi Di Venere i Prefagi ; onde mi sgrida: 
Ch'io noi perda per fempre, o non Tvccida 
Mira amata Dorisbe, e rendi intanto 
Gratie deaotc al Ciclo qucftVl mio Figlio^ 
De noi tant'antù fofpirato e pianta « 

Do. Lucinooro ! 

L*c. Dorisbe ; 

Do. Io pur ti treuo, 1 . ^ ' t r 

„ j m, », m • \ e pur ti «tingo alieno* 
£uc Io pur ti niiro ; ) r & 

fe. Sct'eGerman Selino 

Errafpc che t'adora , 

~!l fariSerua c Sgofo* 

Sì 



TERZO. t» 

Atr. Si cortcfe Dcftin fpretar non ofo. 

D«r. Scendete nel mio feno /ti 

F$. Cadete sài mio core 

A Minore. 

Arg. Mà cn crudele ingrato 

Sempre m J offendi \ 
Lue. Ti prego 
Arg. Mi fuggici . 

T'adorai . 
Arg Mi tradirti. 
Lue Perdona al mio falli», e • 
Arg. Non merita pietà : 
Lue. Dunq; morir deggio? 
Arg Non mi nToIno. 
Lue. Deh placati 
Arg. Chi fa ? 
£w Sarai di Lucimoro ? 
Arj E tu d'Argia? 

Cì U(ciz il rigorj . 
Ar/ ) M * llj Tonuadaoiarj ,,mn " ™* 




IN VENETIA, M.DCLXIX 



Per il Nicoliai • 



